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Partita la grande corsa elettora-
le a stelle e strisce, il campo de-

mocratico non è diviso soltanto
tra chi sarà lo sfidante di Bush, ma
anche su quale ricetta mettere in
campo per tornare alla Casa Bian-
ca e, magari, dare inizio a un lun-
go periodo di egemonia liberal su-
gli Stati Uniti. 

Sognano forte volontari e stra-
teghi delle varie campagne. Come
se l’impossibilità dell’impresa spar-
gesse una sorta di ebbrezza, una
trance agonistica che sta spingen-
do i democrats a prendere in con-
siderazione tutte le strade e le pos-

sibilità, a cercare disperatamente
segnali nel paese e chiavi di lettu-
ra per mandarlo finalmente a ca-
sa.

Il manuale più recente, quasi
una road map per costruire passo
dopo passo la rivincita democrati-
ca, l’ha scritto Stanley Greenberg
ed esce in questi giorni nelle li-
brerie americane. Si intitola “The
two Americas”, le due Americhe, ed
è il contributo che l’ormai leggen-
dario sondaggista della War Room
di Clinton consegna ai candidati,
in procinto di suonarsele di santa
ragione nelle primarie.

Gli Usa, visti sotto le attente
lenti di Greenberg, sono un paese
diviso esattamente in due, spaccato
a metà; una nazione 50/50 che si

guarda in cagnesco, disputandosi
valori, culture, programmi, iden-
tità, appartenenze.

Una frattura che condiziona
in maniera determinante tattica e
strategia delle due parti in campo,
con una sostanziale differenza:
mentre ai repubblicani, guidati da
Karl Rove, il “cervello di Bush”,
questi Stati Uniti divisi in due cal-
zano a pennello ed anzi vanno di-
fesi e conservati con tenacia mili-
tare, i democratici sono chiamati
a rompere questa situazione di
stallo, candidandosi a governare
“una America al 100%”.

Come siamo arrivati fin qui? La
polarizzazione, che ha toccato il
massimo nelle contestate elezioni
del 2000, è il risultato di una serie

di periodi di egemonia mancata da
parte sia dei repubblicani che dei
democratici. Contrariamente a
quanto di solito si ritiene, né la co-
siddetta “era di Reagan”, né gli an-
ni di Clinton costituiscono per
Greenberg durature fasi di predo-
minio di una parte politica sull’al-
tra. 

Sebbene abbia conseguito un
indiscutibile successo dal punto
di vista culturale, lasciando un
segno profondo nella coscienza
americana, la rivoluzione reaga-
niana è risultata troppo legata al
motore economico che la guida-
va. Ai primi segni di crisi e di pro-
messe mancate, l’elettorato si è ri-
volto altrove, ai “new democrats” di
Clinton. SEGUE A PAGINA 3

Altri diciottomila ebrei etiopici stanno per rag-
giungere Israele. Una decisione maturata

nel tempo, ma definita in queste ore durante la
visita ad Adis Abeba del ministro degli esteri
israeliano Silvan Shalom. Partiranno prestissi-
mo, addirittura la settimana prossima, ma non
sarà un esodo biblico come nel 1984 e nel 1991,
quando con due ponti aerei lasciarono l’Etiopia
alla volta di Israele almeno ventitremila falascià
come sono chiamati gli ebrei etiopici.

«Il governo non ha obiezioni al fatto che gli
ebrei vadano in Israele – ha detto il ministro de-
gli esteri etiopico – ma oggi non c’è più alcuna

ragione di organizzare interventi come quelli
dell’‘84 e del ‘91, per loro la situazione è note-
volmente cambiata». 

Dei quasi novantamila falascià che abitava-
no l’Etiopia, almeno ottantamila hanno già la-
sciato l’Africa, quelli che restano, ora partiran-
no tutti. «Crediamo che il loro posto sia Israele,
ha detto il ministro Shalom, e vogliamo che l’o-
perazione sia fatta in fretta».

Israele ha problemi demografici: non ci so-
no immigrazioni, anzi il continuo stato di guer-
ra, gli attentati, la paura provocano un lento flus-
so in senso contrario rispetto agli anni d’oro, del

grande entusiamo per la Terra promessa. I pa-
lestinesi  hanno famiglie numerose, fanno figli
con l’obiettivo dichiarato di superare entro non
molti anni la popolazione israeliana: adesso la
differenza non arriva a mezzo milione di unità.

Naturalmente l’Etiopia ha battuto cassa per
lasciar partire i falascià, anche se sono conside-
rati membri di una casta molto chiusa ed estre-
mamente povera. Sono stati firmati, infatti, so-
stanziosi contratti con una ventina di imprese
israeliane interessate a investire, nelle teleco-
municazioni, nell’agricoltura, oltre che nell’im-
portazione di pellame e caffè.

Nuovo esodo di ebrei etiopici nella Terra promessa.
Shalom ad Addis Abeba “libera” diciottomila falascià
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TERRORISMO
Pisanu: possibile saldatura
tra brigatisti e anarchici
Il ministro degli interni avverte

che l’allarme in Italia resta alto.

Nei confronti di Prodi, assicura

il Viminale, nessuna

sottovalutazione: è più che

tutelato dal 27 ottobre.

OMICIDIO BIAGI
Se scortato il professore 
poteva essere salvato
Il giudice per le indagini

preliminari di Bologna ha

disposto l’archiviazione

dell’inchiesta per i quattro

responsabili a livello periferico

della mancata proroga della

scorta al giuslavoratorista. La

motivazione del provvedimento

conferma però le responsabilità

a livello nazionale: se il

professore avesse avuto la

«necessaria protezione» il fatto

non si sarebbe verificato.

BCE
Trichet: il livello dei tassi
è appropriato
La Banca centrale europea non

tocca i tassi d’interesse e

scommette sulla ripresa

dell’economia. La Bce

conferma così di non essere

preoccupata per il rialzo

dell’euro che in settimana ha

aggiornato il massimo storico

contro il dollaro a quota 1,2812.

IRAN
Un uomo estratto vivo
dalle macerie del terremoto
Il sopravvissuto ha 57 anni ed è

in gravissime condizioni. Ha

resistito 13 giorni sotto le

macerie del sisma che ha raso

al suolo la città di Bam.

YEMEN
Salvi i quattro italiani
dispersi nel Mar Rosso
Avvistato il gommone con a

bordo i tre turisti italiani e il

comandante del “Katharina

Maha” che ieri si erano

allontanati dallo yacht per una

battuta di pesca. 

CINEMA
È morta Ingrid Thulin, 
musa di Bergman
Aveva 77 anni ed era malata 

da tempo. Interprete di oltre 

60 film e opere teatrali, l’attrice

svedese è stata protagonista 

di pellicole d’autore 

come Il silenzio e Il posto
delle fragole.

Finalmente la verità è venuta a galla. E questa
volta in un sede istituzionale: la camera dei

deputati. Il presidente della Rai Lucia Annunziata,
nel corso dell’audizione davanti alle commissio-
ni cultura e trasporti, ha detto chiaro e tondo non
solo che la legge Gasparri penalizza l’azienda del
servizio pubblico radiotelevisivo, ma che la ker-
messe organizzata in tutta fretta lo scorso 3 gen-
naio a Milano dal direttore generale per presen-
tare l’avvio dei canali in digitale terrestre è stata
«un’occasione di annunci pubblici utili solo a far
approvare la legge». Il progetto della Rai, infatti,
non è soltanto un progetto sperimentale, ma è
ancora in via di definizione sia per i contenuti che
per i finanziamenti, non avendo il consiglio di am-
ministrazione approvato alcunchè. L’accusa è
molto grave. Se così è, ad esempio, gli spot che
la Rai sta mettendo in onda su tutte le reti per in-
vitare il telespettatore ad acquistare il nuovo de-
coder, potrebbero persino configurare una sorta
di pubblicità ingannevole. Lo scontro tra il pre-
sidente di garanzia e il direttore generale è pro-
seguito anche nei corridoi di Montecitorio. «Cat-
taneo racconta balle – ha detto l’Annunziata – sui
contenuti del digitale il consiglio di ammini-
strazione non ha deciso ancora nulla».

Ieri sono stati ascoltati anche i presidenti
delle Autorità antitrust e delle comunicazioni,
Tesauro e Cheli. Entrambi hanno condiviso le
osservazioni che hanno indotto il presidente
della repubblica a non firmare e a rinviare al-
le camere la legge Gasparri. Hanno auspicato
una profonda modifica della legge in quanto
non tutela né la concorrenza, né il pluralismo
ma si limita a cristallizzare l’attuale situazio-
ne confermando la posizione dominante di
Mediaset. ALLE PAGINE 6 E 7

Pesante denuncia alla camera del presidente di garanzia Lucia Annunziata

Tesauro e Cheli: la legge Gasparri deve essere profondamente modificata

Digitale Rai, solo un bluff
per favorire le tv del premier

Archiviata la tregua natalizia, ieri negli aeroporti italiani 22.000 passeggeri hanno fatto

i conti con lo sciopero dei controllori aerei. L’Alitalia ha cancellato 334 voli. E oggi si replica con il trasporto

locale. A incrociare le braccia gli autoferrontranvieri insoddisfatti dell’accordo siglato a dicembre. (Ap)

IERI GLI AEREI. OGGI AUTOBUS E METRO

La scoperta delle due Americhe
Usa, un paese spaccato che si guarda in cagnesco. “The two Americas” del guru Greenberg

Un uomo
che non sa stare

al suo posto

STEFANO
MENICHINI

Soltanto tre giorni fa, nell’invocare dalle
massime autorità dello stato la tutela del-

le garanzie minime di correttezza della sta-
gione elettorale che si apre, Europa si rivolge-
va con fiducia ai due presidenti di camera e se-
nato.

Oggi dobbiamo già ritirare una delle istan-
ze. Non che non lo si sapesse già, ma da ieri
è evidente che Marcello Pera è uomo troppo
largamente al di sotto del compito che gli è sta-
to assegnato.

Nel maggio 2001 un ingorgo partitocrati-
co lo “deviò” all’ultimo istante alla presidenza
di palazzo Madama, dal ministero di grazia e
giustizia cui Berlusconi lo aveva da tempo de-
signato. In oltre due anni e mezzo – e ne so-
no successe di cose, e lui ne ha subìto di in-
fortuni – Pera non ha ancora capito la diffe-
renza tra un mestiere e l’altro, tra la vocazio-
ne partigiana che puntualmente lo travolge e
la responsabilità istituzionale che molto rara-
mente lo illumina.

Grandi uomini e donne di parte hanno ret-
to le nostre camere, nella storia. Alcune per-
sonalità di eccezionale spessore, altri politici
più ordinari, perfino qualche personaggio biz-
zarro. Nessuno mai aveva però condotto la se-
conda carica dello stato – il vicario del presi-
dente della repubblica! – a un così palese e
smaccato coinvolgimento nello scontro di pa-
lazzo di più basso livello.

Ieri il centrodestra finalmente unito si è
stracciato le vesti perché il Governatore della
Banca d’Italia ha esternato con una battuta il
proprio disprezzo verso questo presidente del
senato. La battuta se la poteva risparmiare, for-
se, e sicuramente Fazio non è nel migliore dei
suoi momenti. Ma non facciamo i sepolcri im-
biancati, lo scandalo è altrove.

Lo scandalo è nella compiacente (a dir po-
co) intervista che l’organo della (ancora per po-
co) damatiana Confindustria faceva ieri a Mar-
cello Pera. Più che un’intervista, un tiro al ber-
saglio: Il Sole 24 Ore alza i piattelli (la Banca
d’Italia appunto, la Consob, l’Ulivo, i magistrati
di Tangentopoli) e il presidente del senato col-
pisce. Schieratissimo col suo mancato collega
di governo, Tremonti, nell’individuare fin d’o-
ra i responsabili dei crac Cirio e Parmalat, dei
collocamenti truffaldini a opera delle banche,
della omessa vigilanza delle istituzioni. Ancor
più schierato con il presidente del consiglio:
incolpevole sull’abrogazione del falso in bi-
lancio, incolpevole sul conflitto d’interessi, o
comunque non più coinvolto di tanti ban-
chieri e imprenditori. In ogni caso, vittima di
una speculazione politica che disonora i gior-
nali stranieri che se ne fanno portatori: mai
sentiti da altre fonti, questi argomenti?

��

Su ognuno dei temi legati al caso Parmalat sui
quali la commissione d’inchiesta parlamentare
è chiamata a indagare rapidamente, il presi-
dente del senato Pera ha già una solidissima
convinzione. E la esprime. Dei rei conosce «no-
mi, cognomi, indirizzi». E sollecita il governo
(non il parlamento!) ad agire «oggi, non do-
mani». Si intende, colpendo l’autonomia del-
la Banca d’Italia e centralizzando sotto il con-
trollo dell’esecutivo la vigilanza sul sistema
bancario.

Questa – ancor più che la fantomatica ri-
duzione delle tasse o la riforma delle pensio-
ni – è fin dall’inizio della legislatura la prin-
cipale “missione” di Tremonti, esplicitamen-
te citato e lodato nell’intervista. Da ieri sap-
piamo che questa è anche la missione, tra le
altre, assegnata alla seconda carica dello sta-
to, filosofo popperiano che ha in orrore la po-
litica come percorso verso utopie o finalismi,
ma non disdegna affatto obiettivi più a por-
tata di mano.

Si tratta, palesemente, di un uomo che non
sa stare al proprio posto. Infatti, non è neces-
sario che ci stia.

SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE,
ART.2, COMMA20/B
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Chiuso in redazione alle 20,30

Secondo l’Espresso, facendo

gli auguri nella sede di For-

za Italia Berlusconi avrebbe

detto: Gianni Letta lavora

anche di notte e non si diverte

mai, pensavo fosse gay. Mai

saputo che i gay siano esem-

pio di troppo lavoro e poco

svago. Che poi è ciò che Ber-

lusconi, commiserandosi, di-

ce sempre di se stesso.

Letta
R O B I N

9 CENTROSINISTRA

CENT’ANNI FA NASCEVA LA PIRA

Dalla Sicilia a Firenze. Vittorio
Citterich racconta l’avventura
umana e politica del “sindaco santo”

Sintonia tra Ds e Margherita sul percorso verso
le europee. Oggi il vertice dell’Ulivo per 
un nuovo tentativo di allargare la lista unitaria
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Nella confusione del dopo-terremoto 
a Bam sarebbero entrate in azione bande
criminali, sequestrando centinaia di minori
per trasferirli nei ricchi emirati del Golfo
ed avviarli alla prostituzione. Sharq,
quotidiano riformista di Teheran, parla 
di cinquecento minori scomparsi dopo 
il terremoto che ha distrutto la città.

Sisma a Bam, rapiti 500 minori

Le società petrolifere americane
potrebbero tornare presto ad operare in
Libia. Secondo il Wall Street Journal, ripetuti
incontri sarebbero già avvenuti tra le autorità
libiche e i dirigenti di colossi del settore
energetico americano. Sarebbero in corso
trattative per lo sblocco di alcuni
investimenti libici congelati dagli Usa.

Libia, torna il “big oil” americano

Aumenta la disoccupazione negli Usa. Le
richieste iniziali di sussidi di disoccupazione
sono aumentate di 14.000 unità nella
settimana terminata il 3 gennaio, arrivando 
a quota 353.000. Il dato, pubblicato dal
dipartimento del lavoro, è leggermente
superiore alle attese degli analisti che 
si aspettavano un rialzo di 11.000 unità.

Usa, disoccupazione in aumento

La nanotecnologia potrebbe rivoluzionare il
campo della salute, ma è rischiosa. Per questo
ieri gli scienziati britannici hanno lanciato un
appello a svolgere ricerche più approfondite
sulla sicurezza delle nanoparticelle, materiali
talmente piccoli da poter essere misurati 
in atomi, a seguito di prove che dimostrano
che possono provocare danni cerebrali.

Nanotecnologie pericolose

Iraq, distrutto
elicottero Usa,

colpito un cargo

FILIPPO

CICOGNANI

Il Black Hawk, l’elicottero da com-
battimento dell’esercito americano,

fiore all’occhiello dell’ingegneria aero-
nautica degli Stati Uniti, è vulnerabi-
le o è poco affidabile? In Iraq, ieri nel
primo pomeriggio ne è precipitato un
altro, ancora nella zona di Falluja, or-
mai  più triangolo delle Bermude  che
”triangolo sunnita” per questi micidiali
mezzi d’assalto. Nove i militari morti
in quello che il comando americano ha
definito un atterggio di emergenza,
mentre la tv araba al-Jazira annuncia-
va che l’elicottero era stato colpito da
un missile terra aria. Il portavoce  del
contingente americano è stato di po-
che parole: «Il Black Hawk, in mis-
sione di routine, è precipitato per un
incidente, mentre stava tentando un at-
terraggio d’emergenza». Perché? Nes-
suna risposta. Testimoni oculari so-
stengono di aver visto volare due eli-
cotteri, uno vicino all’altro, poi im-
provvisamente uno è precipitato. E’ il
decimo che va in pezzi, per un missi-
le o per un incidente, dai primi di
maggio, quando George W. Bush de-
cretò, un pò precipitosamente, la vit-
toria e la fine delle ostilità. Solo cinque
giorni fa, più o meno nello stesso pun-
to, la guerriglia ha abbattuto un eli-
cottero da ricognizione. Ma l’episodio
più grave risale al 15 novembre, quan-
do due Black Hawk, finiti sotto il fuo-
co nemico, si scontrarono in volo e pre-
copitarono: 17 i morti. Sempre nel co-
siddetto “triangolo sunnita” due mesi
prima un grosso Chinook da traspor-
to era stato centrato da un razzo: 16 le
vittime.

Certamente un missile invece
quello che ha colpito un  C5, un aereo
“cargo” dell’aviazione statunitense, in
decollo da Bagdad: l’equipaggio è ri-
uscito a compiere un atterraggio d’e-
mergenza, indenni le 63 persone che
erano a bordo.

Intanto si è sparsa la voce, avalla-
ta dal quotidiano saudita Riyadh, tut-
tavia secondo fonti non confermate,
che il vice di Saddam, Ibrahim al Dou-
ri, sarebbe morto alcuni giorni fa. Il co-
siddetto “re di fiori”, secondo il famo-
so mazzo di carte dei ricercati coniato
dal Pentagono, dopo la cattura del rais,
era il ricercato numero uno: sulla sua
testa, una taglia da 10 milioni di dol-
lari. Al Douri è, o era se la notizia del-
la sua morte troverà conferme, il più
probabile regista della guerriglia anti-
coalizione. Secondo il quotidiano sau-
dita, l’ex vice-presidente del consiglio
rivoluzionario iracheno, soffriva da
tempo di leucemia: i funerali si sa-
rebbero svolti in gran segreto e ora Al
Douri riposerebbe vicino alla città di
Mosul. Vero o falso studiato per al-
lentare la massiccia caccia all’uomo: so-
lo il tempo lo potrà dire. Certo, se la no-
tizia fosse confermata sarebbe un al-
tro duro colpo per la guerriglia, dopo
la cattura di Saddam.

Ieri, infine, è cominciata la scar-
cerazione dei “pesci piccoli” del vecchio
regime- figure minori che non hanno
le mani macchiate di sangue- pro-
messa dagli Stati Uniti in nome della
riconciliazione nazionale e annuncia-
ta 24 ore prima dal capo dell’ammini-
strazione civile americana, Paul Bre-
mer. Un centinaio, dei 506 previsti, ha
lasciato il carcere di Abu Graib ad
ovest di Bagdad  a bordo di due camion
militari americani. Non lontano, in
nottata, era stata presa d’assalto a col-
pi di mortaio una base logistica ame-
ricana: 35 militari sono rimasti feriti.

Sul fronte politico, il leader spiri-
tuale degli sciiti iracheni, l’ayatollah Ali
Sistani, si è pronunciato contro il pia-
no americano per il trasferimento dei
poteri in giugno ad un governo di
transizione iracheno: il piano, ha det-
to, non rispecchia in alcun modo un’e-
qua rappresentanza delle etnie e del-
le confessioni.

400 cacciatori di armi tornano a casa.
Il Carnegie accusa Bush: «Ha mentito»

MARILISA

PALUMBO

Introvabili, forse mai esistite. Per cercarle sono sta-
ti spesi milioni di dollari, senza alcun risultato. Ma

Bush ci aveva speso la faccia, naturale che quando si
è trattato di far rientrare dall’Iraq 400 membri di una
squadra militare incaricata di perlustrare il paese alla
ricerca delle armi di distruzione di massa, Washing-
ton l’abbia fatto con molta discrezione.

Un altro team specializzato nell’eliminazione di
armi chimiche e biologiche rimane all’interno dell’I-
raq Survey Group, ma «aspetta ancora qualcosa da di-
struggere», ha detto al New York Times un membro
del gruppo. E sembra che ormai il compito dei nuo-
vi analisti e linguisti che si sono aggiunti al team sia
quello di studiare e combattere la guerriglia più che
di cercare le presunte armi di Saddam. Del resto mol-
ti credono che, anche se il rais fosse stato in possesso
di agenti chimici e batteriologici, se ne sarebbe sba-
razzato almeno a partire dal 1991. E’ l’ipotesi ribadita
mercoledì in un lungo articolo del Washington Post,
che citava un documento mai svelato prima. La lette-
ra, scritta subito dopo la defezione del genero di Sad-
dam – Hussein Kamel, che controllava la commissione
militare industriale di Bagdad – darebbe ragione al re-
gime iracheno quando affermava di aver distrutto tut-
ta la produzione di patogeni letali prima che gli ispet-
tori ne scoprissero l’esistenza.

Kamel aveva rivelato all’Occidente i programmi di
armamento biologico e nucleare del regime, ma il dub-
bio è sempre stato che non avesse detto tutto. Il do-
cumento di cui parla il Washington Post,scritto da Hos-
sam Amin, capo del direttorato di monitoraggio na-
zionale, dimostrerebbe il contrario. Amin, cinque
giorni dopo la defezione di Kamel, invia una lettera a
Qusay, figlio di Saddam, elencandogli tutte «le que-
stioni note al traditore e non dichiarate» agli ispetto-
ri delle Nazioni Unite. Tra queste il vero scopo di sta-
bilimenti come quello di Dawrah, di Rashdiya e di Al
Atheer, e il fatto che fossero state inserite tossine bio-
logiche nelle testate dei missili Scud. Poco dopo la let-
tera, Kamel riferì durante gli interrogatori tutto quel-
lo che c’era da sapere. Confrontare oggi il documen-
to con le sue rivelazioni da la quasi certezza che nul-
la sia  stato omesso.

Ma quel che è più significativo della lettera di Amin,
stando al Washington Post – che ha consultato esper-
ti europei e americani –  è il suo riferire senza ambi-
guità che l’Iraq aveva distrutto il suo intero inventario
di armi biologiche. La distruzione di quelle armi, scri-
ve Amin, ebbe luogo nell’estate del 1991, anche se il

governo affermava di non esserne più in possesso già
dal 1990. Ed è importante, scrivono i giornalisti del Post,
anche quello di cui la lettera non parla: il dispositivo
di implosione per fare detonare l’uranio, o le spore di
antrace. Tutte minacce citate da Powell durante il suo
discorso del 5 febbraio scorso al Consiglio di sicurez-
za dell’Onu, per giustificare la guerra preventiva.
L’amministrazione non commenta le rivelazioni del
quotidiano di Washington, probabilmente forte del fat-
to che, come rivelava una ricerca di qualche settima-
na fa della Duke University, all’opinione pubblica
americana non interessa più sapere se fossero fondate
le motivazioni che hanno condotto alla guerra, bensì
essere rassicurata sul fatto che se ne verrà fuori al più
presto. 

Ma se la Casa Bianca sembra negare anche l’evi-
denza, sono sempre di più e sempre più documen-
tate le voci che la accusano di aver esagerato  la mi-
naccia rappresentata da Saddam e dal suo arsenale.
Come un rapporto presentato ieri dal Carnegie En-
dowment for International Peace, intitolato «Armi di
distruzione di massa in Iraq, prove ed implicazioni»
e compilato da quattro esperti in proliferazione di ar-
mi che in sei mesi hanno esaminato centinaia di do-
cumenti e intervistato decine di specialisti, ex ispet-
tori dell’Onu e funzionari statunitensi. 

Il documento mostra come l’amministrazione
Bush abbia «sistematicamente travisato» il pericolo
che giungeva dal regime di Bagdad. Un pericolo rea-
le, certo, ma non così immediato da giustificare una
guerra – per di più preventiva – mentre molto più uti-
le sarebbe stato continuare con le ispezioni. Soprat-
tutto, se il quadro dei programmi nucleari e missili-
stici in possesso dell’intelligence prima del 2002 può
considerarsi abbastanza accurato, sono state sicura-
mente sopravvalutate le armi chimiche e biologiche
e non c’era – e non c’è – nessuna solida prova di una
relazione tra il governo di Saddam e al Qaeda. «Il dra-
stico cambiamento tra le precedenti stime dei servizi
segreti e la National Intelligence Estimate dell’ottobre
2002 – si legge nel rapporto – assieme alla creazione
di un organismo di intelligence indipendente al Pen-
tagono e ad altri passi, suggeriscono che la comunità
dei servizi segreti cominciò ad essere indebitamente
influenzata dal punto di vista dei politici a partire da
qualche momento nel 2002». Un’accusa già sentita,
alla quale si accompagna la responsabilità di non aver
considerato le vere fonti di pericolo terroristico nu-
cleare: la sottrazione o l’acquisto di materiale fissile o
di missili nucleari tattici dalle riserve mal custodite si-
tuate in Russia o in altri paesi dell’ex Unione Sovieti-
ca, tra cui l’Uzbekistan, il Kazakhstan e l’Ucraina. Per
non parlare delle attività nucleari del Pakistan.

I SITI IRACHENI

Due nuovi casi in Cina riportano alla ribalta la Sars e la capacità di controllo delle autorità.
La strage dei 10.000 zibetti, considerati responsabili dell’epidemia, è poco più che propaganda

MARCO

SOTGIU

Due nuovi casi di Sars, la polmoni-
te atipica che nel 2003 ha ucciso

in Cina almeno350 persone, rischiano
di rovinare l’inizio dei festeggiamenti
per il nuovo anno lunare che dal 22 gen-
naio e per un periodo 40 giorni rap-
presentano la stagione in cui la Cina re-
gistra il massimo movimento interno
di turisti. Milioni di persone che si
spostano da un capo all’altro del gran-
de paese e che rischiano di diffondere,
come avvenne lo scorso anno, l’epide-
mia da sud a nord, dalle campagne al-
le città. Prima è toccato a un giornali-
sta televisivo 32enne di Canton (di-
messo ieri, guarito, dall’ospedale) e poi
a una cameriera di 20 anni, impiegata
in un ospedale sempre di Canton.

Le cause del contagio non sono
chiare per nessuno dei due nuovi casi
e questo non è un buon segnale. Nei
giorni scorsi le autorità cinesi avevano
lanciato una vera e propria “campagna
patriottica” per l’eliminazione degli zi-

betti, una sorta di furetto la cui carne
è considerata una prelibatezza e viene
venduta nei mercati della Cina meri-
dionale, soprattutto a Canton. Nessu-
no dei due nuovi ammalati sembra
però aver nulla a che fare con gli zibetti.

In aprile la carne di zibetto (insie-
me a quella di altri 52 animali, dai to-
pi del bambù ad altri roditori e ungu-
lati che vengono usati nella cucina tra-
dizionale cantonese, che prevede anche
leccornie come zampa d’orso e zuppa
di serpente) era stata messa al bando.
Ma in agosto il divieto venne di fatto re-
vocato, nonostante l’opinione contraria
dei ricercatori. In realtà sembra che le
autorità fossero riuscite solo a chiude-
re i mercati e i ristoranti del centro di
Canton, ma che gli animali “proibiti”
continuassero a essere serviti nei ri-
storanti della provincia e anche della pe-
riferia di Canton.

Insomma la “strage degli zibetti”
sembra una soluzione tanto radicale
quanto inutile, più che altro una mos-
sa propagandistica tesa a rassicurare il
mondo che la Cina è pronta a fronteg-
giare una nuova epidemia di Sars. Tan-

to che la responsabile dell’Organizza-
zione mondiale della sanità in Cina, Ju-
lie Hall, ha lanciato un appello alle au-
torità perché l’eliminazione degli ani-
mali avvenga almeno in condizioni di
sicurezza per chi la effettua, per evita-
re che provochi un ulteriore diffondersi
del contagio.

Ma la Cina e il mondo sono oggi
più preparati dello scorso anno ad af-
frontare la polmonite atipica? Alla do-
manda i ricercatori rispondono in mo-
do diverso. Solo la scorsa settimana Do-
nald E. Low, microbiologo del Mount
Sinai di Toronto (la città canadese du-
ramente colpita dall’epidemia del 2003),
scriveva sul giornale dell’ordine dei
medici canadesi che una nuova epide-
mia globale era improbabile e che il
nuovo caso di Sars riscontrato a Can-
ton ne era la prova. La tesi del dottor
Low è che, contrariamente al passato,
le autorità cinesi sono preparate a in-
tervenire con tempestività e a dare in-
formazioni al resto del mondo. Altri
medici sostengono anche che il virus
della Sars sarebbe già mutato in una
forma meno letale per gli uomini. Da-

vid Fisman, uno dei responsabili del-
la gestione della crisi Sars a Toronto, è
invece più allarmista e sostiene di ave-
re la ragionevole certezza che l’origine
del passaggio del virus all’uomo sia da
ricercarsi negli animali messi al ban-
do per alcuni mesi in Cina. La riaper-
tura dei mercati in estate – ha detto Fi-
sman – è stata «come guardare un uo-
mo che viene messo di proposito da-
vanti a un camion in corsa».

Quanto all’unica misura davvero
efficace per il contenimento dell’epide-
mia, e cioè la diffusione delle notizie ver-
so il mondo esterno da parte delle au-
torità cinesi, va citato quello che è suc-
cesso a Cheng Yizhong, direttore del
Southern Metropolis Daily. Il quotidiano
era stato il primo a dare la notizia del
nuovo caso di Sars. Secondo il Centro
per i diritti umani di Hong Kong, do-
po la pubblicazione della notizia tre
funzionari della polizia di Canton han-
no prelevato Chen e lo hanno interro-
gato per otto ore, contestandogli di non
aver prima chiesto l’autorizzazione del-
le autorità (nella fattispecie del comita-
to locale del partito comunista). La gior-

nalista autrice del servizio, Zeng Wen-
qiong, evita di rispondere alle doman-
de («Non è conveniente per me ri-
spondere a domande, ma non sono sot-
to inchiesta», ha dichiarato) e comun-
que la copertura dei nuovi casi di Sars
è stata passata in mani più affidabili. Il
quotidiano (un tabloid molto letto) tra
l’altro si era già messo nei guai in pre-
cedenza per aver pubblicato la notizia
di un uomo percosso a morte dalla po-
lizia perché trovato senza permesso di
soggiorno. In quel caso le autorità era-
no state costrette ad approvare regole
più garantiste per i cinesi che dalle
campagne si trasferiscono “clandesti-
namente” a Canton.

Insomma, a livello nazionale la
buona volontà dei nuovi dirigenti
(premier Wen Jiabao in testa) sembra
fuori di dubbio. In quanto all’appli-
cazione di sistemi più democratici a
livello locale, la Cina deve ancora fa-
re molta strada. E visto che la salute
del mondo intero dipende in questo
caso dalla tempestività e dalla traspa-
renza nel dare notizie, non c’è da sta-
re tranquilli.

1-Al Tuwaitha Nuclear research center sito per la ricerca e lo sviluppo di programmi 
per l’arricchimento dell’uranio; 
2-Al Atheer sito dove si sviluppava e testava il programma di armamento nucleare; 
3-Al Qa Qaa high explosives and propellant facility, stabilimento per la ricerca e
sviluppo di armi nucleari e militari;
4-Rashdiya, centro della ricerca irachena sulla centrifuga per l’arricchimento dell’uranio;
5- Al Tarmiya, sito industriale per la separazione elettromagnetica degli isotopi, processo
indispensabile per la creazione di un’arma nucleare;
6- Al Furat project, centro di produzione di centrifughe per l’arricchimento dell’uranio;
7- Al Jesira, centro per la produzione in larga scala di diossido di uranio e di tetracloride di
uranio;
I nomi in corsivo sulla mappa rappresentano siti legati al nucleare dichiarati dall’Iraq o
scoperti dagli ispettori dopo la guerra del 1991. Le attrezzature di questi siti che non furono
danneggiate durante la guerra furono successivamente smantellate o distrutte o poste sotto 
il controllo dell’Aiea. Il materiale nucleare sensibile è stato rimosso.

Fonte: Ciep, Carnegie Endowment for International Peace, 2002

��

Dopo mesi di ricerche infruttuose, ha lasciato l’Iraq una squadra militare che doveva cerca-

re armi di sterminio, altri esperti incaricati di eliminarle sono rimasti, ma non sanno «cosa

distruggere». Intanto un documento pubblicato dal “Washington Post” proverebbe che Sad-

dam non era in possesso di armi biologiche e un rapporto del Carnegie Endowment for In-

ternational Peace accusa: i servizi sono stati «indebitamente influenzati» dalla politica.
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La necessità di guadagnare il voto dei Latinos statu-
nitensi, la paura di nuovi attentati e una sospetta in-

differenza verso l’irreversibile ispanizzazione della de-
mocrazia statunitense, sembrano ispirare le recenti pre-
se di posizione sull’immigrazione dell’amministrazione
Bush. Il Temporary Worker Program presentato dal pre-
sidente nel suo discorso di mercoledì rappresenta un for-
midabile termometro della grave crisi di incertezza e an-
goscia in cui si trova l’amministrazione repubblicana, in
particolare, e la superpotenza statunitense più in gene-
rale. Bush ha presentato il programma come lo stru-
mento decisivo per regolarizzare masse di immigrati
clandestini provenienti dal Messico, spesso sfruttati
dalla malavita locale, mal pagati e in condizioni di vita
inaccettabilmente precarie. Questa audace regolarizza-
zione di massa (non un’amnistia, ha precisato Bush) per-
metterà, tra l’altro, il miglioramento dei rapporti tra Was-
hington e il Messico, partner commerciale privilegiato
degli Stati Uniti e il cui presidente, Vicente Fox, è un ami-
co personale di Bush dai tempi in cui era governatore
del Texas.

Astuzia Usa versus furbizia messicana
I Latinos statunitensi guardano sempre con nostalgia al
proprio paese natio e qualche bella parola di Fox in cam-
pagna elettorale sarebbe più che benvenuta da parte del
team Bush alla caccia della rielezione; a sua volta, que-
sta apertura di Bush agli immigrati continuerebbe a ga-
rantire al presidente messicano il flusso di denaro or-
mai imponente dai clandestini messicani che lavorano
negli Usa ai propri familiari in Messico.

Il Temporary Worker Program è stato pensato anche,
ovviamente, in base a calcoli di natura prettamente elet-
toralistica: le lenti con cui l’amministrazione Bush guar-
da al problema immigrazione illegale sono anche quel-
le del tornaconto elettorale. Il serbatoio di voti della co-
munità ispano-americana deve diventare terra di con-
quista prima delle elezioni presidenziali che si terran-
no il prossimo novembre. Il voto ispanico sarà decisivo
nelle enclave elettorali della Florida, californiane, e del-
lo stato di New York. 

Ma c’è anche la paura dietro questo nuovo orienta-
mento xenofilo dell’amministrazione Bush. L’ossessio-
ne di Bush questa volta riposa sulla possibilità che grup-
pi terroristici di matrice islamica ingaggino, pagandoli,
clandestini disperati di etnia ispanica e di religione cat-
tolica, a dimostrazione della matrice nichilistica del
nuovo terrorismo. È lo sforzo di impedire ad al-Qaeda

buona parte degli ispanici nella società americana. Per
contenere questa levata di scudi del conservatorismo più
intransigente, Bush nella parte finale del suo discorso
di mercoledì ha tenuto a precisare a più riprese che i new
comers, i futuri cittadini americani di etnia ispanica
avranno l’obbligo giuridico (ancor prima che morale) di
imparare la democrazia americana. Troppo poco.

Il modello di convivenza interetnica alla prova
Le angoscianti previsioni di Samuel P. Huntington, l’e-
steta dei conflitti tra civiltà, diventeranno realtà: il rischio
di rottura del modello di convivenza plurietnica della so-
cietà americana a causa della massiccia inclusione di La-
tinos riluttanti a imparare l’inglese e ad accettare il cre-
do americano, renderà concreto l’incubo di “un’Ameri-
ca-Herzegovina”. 

Ma l’amministrazione Bush sembra preoccuparsi po-
co di tutto ciò, lamentano molti neo-con d’oltreoceano.
Nel suo discorso il presidente, infatti, ha ricordato con
enfasi e soddisfazione che intende aumentare il nume-
ro di green card, il visto di residenza illimitato negli Sta-
ti Uniti, anticamera della cittadinanza. Bush è stato
chiarissimo in merito: vuole facilitare le procedure per
ottenere la cittadinanza statunitense, oggi troppo lente
e macchinose. La ragione (di stato) di questo curioso dis-
interesse per il rischio di babele etnico-linguistica ac-
compagnato dal neanche troppo implicito desiderio di
una crescita della popolazione statunitense non do-
vrebbe stupire più di tanto. I nuovi potenziali cittadini
di etnia ispanica sarebbero molto graditi a Bush non so-
lo perché manifestano una forte devozione religiosa e
un commovente attaccamento alla triade Dio-patria-fa-
miglia. E’ altrove che bisogna guardare: nuovi cittadini
significano linfa vitale per la politica estera di una su-
perpotenza con ambizioni globali e con il vizio del pan-
interventismo su scala planetaria. 

Di questi tempi, è sempre utile ricordare che ogni
mossa in politica interna dipende irresistibilmente an-
che da valutazioni di politica estera. Orbene, tutti gli ana-
listi concordano nel ritenere che le grandi potenze del
futuro saranno potenze demografiche o non saranno. In
particolare, quelle superpotenze che ambiranno a man-
tenere o a guadagnare uno status davvero globale ne-
cessiteranno di risorse umane sempre più ingenti da dis-
locare a livello planetario.

Gli Stati Uniti dipenderanno dunque sempre più, ne-
gli anni a venire, dal boom delle nascite nella propria po-
polazione di origine ispanica. Il che tradotto nella logi-
ca di potenza significa: più cittadini, più reddito, più con-
sumatori, e, soprattutto più soldati. Il grande gioco del-
la politica internazionale nei decenni a venire si giocherà,
innanzitutto, nelle culle. 

«Cacciate gli immigrati clandestini», si legge sul cartello di questi dimostranti contrari al provvedimento di Bush. (Ed Betz/Ap)

FILIPPO SENSI

SEGUE DALLA PRIMA

Ma, una volta insediati alla Casa
Bianca, Bill ha perso di vista la clas-
se media che aveva rappresentato la
chiave della vittoria elettorale e la ba-
se del suo consenso nel paese. 

Di questi due fallimenti di suc-
cesso è figlio l’attuale paesaggio po-
litico, così schizofrenico ed avvele-
nato, così partigiano. Ma l’avverti-
mento di Greenberg ai democratici
è quello di fare fino in fondo i con-
ti con questo scenario, compren-
dendone le regole per cambiarle e
non limitarsi ad obbedire ad un gio-
co a somma zero fissato da altri.

Per cartografare le due Ameri-
che, Greenberg esegue i suoi caro-
taggi in Florida, nello Iowa e nell’a-
rea di Seattle; qui fa i suoi focus
group che gli consentono di scattare
una istantanea dei fedelissimi Gop
– dal cuore rurale e bianco degli Sta-

tes ai ceti più privilegiati, passando
per le cinture metropolitane ad alto
tasso di crescita – e dei democratici
irriducibili, come le comunità ispa-
niche ed afroamericane, l’europeiz-
zante New England, le famiglie sin-
dacalizzate.

Da questa foto di famiglia man-
cano gli indipendenti, elettori in
movimento da una parte all’altra,
che non scelgono sulla base della ap-
partenenza, ma su quella delle loro
esigenze; voti in cerca di una casa
politica dove poter realizzare il pro-
prio sogno americano. Sono donne
e uomini ad altissima scolarizza-
zione, giovanissimi e pensionati,
per lo più bianchi, ma anche lavo-
ratrici a basso reddito, single, scar-
samente qualificate. 

Proprio le donne non sposate
potrebbero rivelarsi decisive que-
st’anno, stando a un sondaggio che
Greenberg ha presentato in questi
giorni, in coincidenza con l’uscita del
libro (www.greenbergresearch.com).

Invecchiate le soccer moms, persi di
vista gli office park dads, sono le sin-
gle a fare la differenza, se solo an-
dassero a votare. 

Secondo i dati dell’ultimo censi-
mento, le donne non sposate costi-
tuiscono il 46% dell’intero corpo
elettorale femminile e il 56% delle
donne che non si iscrivono per an-
dare alle urne; nel 2000, 16 milioni
di donne single non si sono regi-
strate per votare e ben 22 milioni di
non sposate, ma registrate non so-
no poi andate al seggio. Cifre im-
pressionanti che individuano un
preciso target per una grande cam-
pagna di mobilitazione per i demo-
cratici (www.democrats.org/wvc) dal
momento che le single sono ten-
denzialmente progressiste, forte-
mente orientate al cambiamento e
molto preoccupate per l’economia, il
servizio sanitario e la qualità della
formazione per i loro figli. 

Il principale ostacolo a questo
progetto, secondo Greenberg, è pro-

prio Rove. O meglio un non troppo
immaginario Rove che, nel libro del
sondaggista democratico, squaderna
a Bush una presentazione in Po-
werpoint che mira a mantenere in-
tatta la divisione di due degli Stati
Uniti, proponendo una robusta
agenda repubblicana, concentrata
sul proprio elettorato da scaldare e
mettere in moto, con qualche trian-
golazione per spiazzare gli avversa-
ri e continuare sulla strada del “con-
servatorismo compassionevole”, ma-
gari strizzando l’occhio alla comu-
nità ispanica. Obiettivo: una Ame-
rica reaganiana, essenzialmente fo-
calizzata su religione, meno tasse, li-
berismo, difesa, unilateralismo, con
Bush riconfermato fino al 2008 e ot-
time prospettive per il suo succes-
sore. 

Per uscire dall’angolo, i demo-
cratici di Greenberg si mettono at-
torno a un tavolo e si scambiano
idee su quale sia l’agenda da oppor-
re a Rove. Il fatto è che per l’ex-poll-

ster di Clinton, nessuna delle ricet-
te che circolano attualmente è in
grado da sola di rompere con lo
schema delle due Americhe. Non il
ditino alzato delle promesse non
mantenute, non il richiamo ad un
elettorato colto, hi-tech e progressi-
sta, non la strenua denuncia degli
scandali finanziari, non il rafforza-
mento di una base radicalizzata, né
un vago, rassicurante patriottismo.
Dietro ognuna di queste ricette,
Greenberg lascia intendere altret-
tanti candidati e think-tanks in com-
petizione tra loro, da Kerry a Dean,
dai centristi del Dlc ai nuovi siti
grassroots tipo Moveon.org.

Il consiglio del sondaggista è
quello di abbandonare la tattica e la-
vorare di strategia, assemblando tut-
ti i diversi approcci in una proposta
complessiva, coraggiosa, alla Ken-
nedy, per una “America al 100%”
contro agli Usa reaganiani che ha in
mente l’attuale amministrazione.

La parola d’ordine è “opportuni-

tà”, sempre lei, quella del mantra
della War Room di Clinton nel ’92.
Gli “Opportunity Democrats” non si
possono permettere di lasciare nes-
suna strada intentata, incalzando
Bush sul patriottismo, sulla sicu-
rezza, sul business, sull’economia e
la politica estera, per poi proporre
una agenda presidenziale che pren-
da il meglio delle proposte dei pen-
satoi democratici su famiglia, for-
mazione, riforma fiscale, assistenza
sociale, ambiente. 

Greenberg si è preso lo sfizio di
testare il gradimento di un pro-
gramma del genere tra gli elettori in-
dipendenti, gli swingers, e i numeri,
assicura nella sua postfazione al li-
bro, sono confortanti. 

Per ora, però, i 9 candidati de-
mocratici non sembrano essersene
avveduti: ieri sera a Boone, Iowa,
l’ambizioso, ma leggerino John Ed-
wards chiedeva ai suoi una scelta di
campo, guarda un po’, tra le “due
Americhe”.

Benvenuti
nell’America-Herzegovina

STATI UNITI

Il Temporary Worker Program rappresenta un formidabile termometro della grave crisi di incertezza

e angoscia in cui si trova l’amministrazione repubblicana, in particolare, e la superpotenza statunitense

più in generale. Quello che gli Stati Uniti si troveranno di fronte, di qui a qualche anno, sarà un paese

sempre meno “wasp”, sempre meno protestante. Il rischio di rottura del modello di convivenza plu-

rietnica della società americana a causa della massiccia inclusione di Latinos riluttanti a imparare l’in-

glese e ad accettare il credo americano, renderà concreto l’incubo di “un’America-Herzegovina”?

e affini di fare proselitismo tra le sacche di poveri im-
migrati ad aver ulteriormente convinto Bush a optare per
l’inclusione degli irregolari. 

La mossa dei repubblicani al potere ha spiazzato par-
te dell’establishment conservatore, preoccupato per l’i-
narrestabile ispanizzazione della società americana. Il
clero intellettual-politico wasp statunitense denuncia, da
anni, l’impossibilità per la giovane democrazia americana
di assimilare questa ondata di immigrati che stentano

a integrarsi. Quello che gli Stati Uniti si troveranno di
fronte, di qui a qualche anno, sarà un paese sempre me-
no wasp, sempre meno bianco-anglosassone e prote-
stante. Di più: sempre meno anglofono perché, insiste
da tempo lo zoccolo duro del conservatorismo statuni-
tense, Bush e i suoi incauti consiglieri, così avidamen-
te alla caccia dei voti dei desperados ispanici, continua-
no a sottovalutare questo aspetto esplosivo per la socie-
tà americana: l’impossibilità di integrare veramente

Il primo ministro
turco ha incontrato
ieri i due maggiori
leader turco-ciprioti.
Erdogan vorrebbe
risolvere la questione
cipriota entro 
maggio, quando
l’isola entrerà nell’Ue.

Questione cipriota
Circa tremila donne
musulmane si sono
riunite ieri davanti
all’ambasciata
francese a Beirut per
protestare contro la
decisione di Chirac
di vietare il velo nelle
scuole pubbliche.

Il velo non si tocca
Gli zoo cinesi
festeggiano l’anno
della scimmia, che
avrà inizio il 22
gennaio, con molti
show che hanno per
protagonista
l’animale più vicino
all’uomo.

Anno della scimmia
Marcia per la
democrazia a
Katmandu, in Nepal.
L’ottobre scorso il re
Gyanendra aveva
sostituito il governo
eletto con
un’amministrazione
pro-monarchia.

Proteste in Nepal

Calcoli e conseguenze della regolarizzazione degli ispanici illegali voluta da Bush

La scoperta delle due Americhe 
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Antisemitismo:
pace fatta con la Ue,
al via il seminario

Èpace fatta tra la commissione Prodi ed il Con-
gresso ebraico mondiale. Il suo direttore ge-

nerale, Israel Singer, è volato ieri mattina a
Bruxelles per trasmettere a Prodi parole di rico-
noscimento dello sforzo che la commissione eu-
ropea e lui stesso fanno per affrontare il problema
dell'antisemitismo in Europa. A nome dei due
presidenti (del Congresso ebraico mondiale,
Cobi Benetoff, e di quello europeo Edgar Bromf-
man), autori della controversa lettera al Finan-
cial Times di lunedì scorso, Singer ha così riaperto
la strada del dialogo in vista della preparazione
del seminario sull’antisemitismo, che Prodi ave-
va annullato e che ieri ha annunciato di aver già
deciso di ripristinare.

Singer non ha tuttavia voluto rinnegare i con-
tenuti della lettera. L‘incontro, annunciato in sa-
la stampa dal portavoce Reijo Kemppinen è sta-
to seguito da una brevissima conferenza stam-
pa (due sole domande), in cui Prodi non ha le-
sinato parole di circostanza per spiegare di aver
ripreso la cooperazione con la comunità, dopo
le polemiche suscitate nei giorni scorsi dagli at-
tacchi contenuti nella lettera: «La cooperazione
tra le nostre istituzioni – ha detto tra l’altro – è
completamente riattivata sulla base della fiducia
reciproca totale e completa e abbiamo ripreso i
preparativi per il seminario. Apriamo un gran-
de campo di cooperazione che sarà di un’im-
portanza capitale».

«Siamo venuti qui – ha esordito da parte sua
Singer – per esprimere la nostra piena fiducia a
Prodi, per dire che se c’è qualcuno nel quale ab-
biamo fiducia è proprio lui». Fiducia nella sua
volontà di cambiare in Europa una cultura anti-
semita «basata sulla violenza, sulle minacce e sul-
la paura». Singer ha anche precisato di «voler
guardare in avanti piuttosto che voltarsi indie-
tro per occuparsi dei contenuti della lettera».

«C’è un problema – sono le sue parole – ve-
diamo di risolverlo». E al giornalista che gli
chiedeva di riconoscere il diritto di critica senza
ogni volta gridare all’antisemitismo, ha risposto
che lo stato d’Israele è la sola democrazia nel Me-
dio oriente, che pratica continuamente questo
diritto di critica «senza per questo alimentare il
germe dell’antisemitismo».

Battute anche sulla sicurezza: a Singer, che
diceva di sentirsi sicuro a Bruxelles, Prodi ha ri-
sposto sorridendo: «Io a volte non mi sento del
tutto sicuro a causa delle lettere incendiarie». «A
volte ci vuole un po’ di insicurezza», ha ribattu-
to con lo stesso sorriso Singer.

Subito dopo aver incontrato Singer, era in-
tervenuto un soddisfatto Benatoff che, in un’in-
tervista all’agenzia Apcom ha ribadito che «non
solo si terrà in febbraio il seminario sull’antise-
mitismo che avevamo chiesto a dicembre e sul
quale non si era ancora cominciato a lavorare,
ma è stato previsto che un mese dopo, in mar-
zo, si convochi su questo urgente tema anche una
conferenza dei ministri europei dell’educazione».

«Noi ebrei europei chiediamo fatti e non so-
lo parole – spiega ancora Benatoff –. La situa-
zione è gravissima, e non parlo dell’Italia, ma di
alcuni paesi, come la Francia ad esempio, in cui
esiste per gli ebrei un problema fisico. Non sto
raccontando storie fantastiche: quante volte so-
no arrivati nelle nostre riunioni rabbini che era-
no stati spintonati o ingiuriati, arrivando con un
treno in stazione. Per questo non possiamo
smettere di richiamare l’attenzione delle istitu-
zioni europee. Finché ci saranno ebrei costretti
ad aver paura uscendo dalla propria sinagoga o
aspettando i figli che tornano da scuola, questo
è un problema che riguarda non solo loro e noi,
ma gli europei tutti».

E prosegue: «Come ha provato il rapporto
dell’European Monitoring Center di Vienna esi-
ste una miscela pericolosissima che crea un an-
tigiudaismo trasversale, il quale unisce forze di
estrema destra, a emigrati disparati provenien-
ti dai paesi musulmani, alla sinistra pro-pale-
stinese. Per combattere questo fenomeno biso-
gna agire e soprattutto educare. Nelle scuole eu-
ropee ad esempio, non si insegna nulla della sto-
ria del popolo ebraico e neppure di quella di Israe-
le e tutta la conoscenza delle nuove generazio-
ni è affidata alla cronaca televisiva focalizzata sui
carri armati di Israele. Per questo era necessa-
rio dare una scossa a un certo atteggiamento le-
targico delle istituzioni europee e provocare
un’azione più urgente e più efficace».

Dopo aver precisato che con quella lettera si
voleva sollevare una questione sopita, Benatoff
ha concluso che il problema dell’antisemitismo
non deve essere affrontato «solo come una que-
stione di immagine, ma come una tragedia con-
creta e gravissima, che va affrontata con passi al-
trettanto concreti e drastici».

��

P R I M O  P I A N O

VALENTINA
LONGO

Più informazione per aiutare i cittadini a
scegliere: chi cerca lavoro nel proprio

paese o in Europa, chi vuole trovarne uno sen-
za cambiare la propria residenza, sarà felice
di sapere che dall’altro ieri, nei paesi dell’U-
nione, si è fatto un grande passo avanti in que-
sta direzione. La Commissione europea ha in-
fatti adottato una proposta di decisione del-
l’europarlamento e del consiglio, che consi-
ste nell’unificazione di diversi strumenti per
l’orientamento professionale e la formazione
continua e che va sotto il nome di Europass.
Si tratta di uno strumento, per ora “virtuale”,
grazie al quale sarà infatti possibile far vale-
re le proprie qualifiche e competenze all’in-
terno dei paesi europei, un’iniziativa ancora
più utile se si guarda all’imminente allarga-
mento dell’Unione a 25 paesi, nel prossimo
mese di maggio.

Questa sorta di passaporto europeo è il
frutto di vent’anni di sperimentazioni e pro-
getti nell’ambito dell’istruzione, della forma-
zione e della mobilità professionale. Grazie
anche all’impegno del commissario Viviane
Reding, ci si avvicina così al traguardo ulti-
mo cui guarda chi si occupa di formazione in
ambito europeo, quello cioè di promuovere
una maggiore cooperazione in materia di
istruzione e formazione affinché l’Europa di-
venga la società fondata sulla conoscenza la
più competitiva e dinamica del mondo entro
il 2010.

Finalmente, dunque, una denominazio-
ne e un quadro unici, un luogo di informa-
zioni accessibile attraverso internet, che po-
trà accogliere altri strumenti di informazio-
ne e che si basa sui concetti di razionalizza-
zione e informatizzazione, per rendere tutti
gli strumenti necessari a organizzare un pro-
prio percorso individuale più accessibili – più
user friendly si direbbe – più visibili e meno
conosciuti. Europass infatti integra gli stru-
menti già a disposizione: Europass-forma-
zione, il curriculum vitae europeo, i supple-
menti al diploma e al certificato, e la speri-
mentazione, nell’ambito della formazione, del
sistema per il trasferimento dei crediti (Ects),
già in uso per l’istruzione superiore nell’am-
bito dei più noti programmi per la mobilità
studentesca (Socrates ed Erasmus).

Da Bruges a Bruxelles
Il processo politico di sviluppo della coope-
razione europea in materia di istruzione e for-
mazione,che ha condotto fino a Europass, è
noto sotto il nome di “processo di Bruges” in
quanto messo in atto nella città omonima nel
2001, in occasione della riunione dei diretto-

ri generali della formazione professionale. Il
consiglio europeo di Barcellona (15 -16 mar-
zo 2002), che ha fatto propria questa propo-
sta, ha poi promosso un’azione simile guar-
dando a quella che già avviata per l’istruzio-
ne superiore, con il cosiddetto “processo di
Bologna”, che aveva per obiettivo quello di fa-
re dell’istruzione e della formazione in Europa
un punto di riferimento di qualità a livello
mondiale, e intraprendere così una serie di
azioni utili per introdurre strumenti di ga-
ranzia della trasparenza dei diplomi e delle
qualifiche.

Con la Conferenza sulla cooperazione
rafforzata in materia di istruzione e forma-
zione professionale di Bruxelles (10 e 11 giu-
gno 2002), organizzata dalla commissione
con il coinvolgimento di 29 paesi (stati mem-
bri, paesi dello spazio economico europeo e
paesi candidati all’adesione) e delle parti so-
ciali, si è proseguito ancora in linea con quan-
to affermato a Barcellona, con iniziative con-
crete per rendere operativa entro il 2010 la mo-
bilità dei cittadini europei, nell’ambito ap-
punto dell’ occupazione in settori e paesi di-
versi nell’ottica dell’apprendimento continuo.
Già allora Europass era sempre posto come
condizione indispensabile.

La svolta di Copenaghen
Poi, con la riunione di Copenaghen del 29 e
30 novembre 2002, i ministri dell’istruzione
di 31 paesi europei e la commissione hanno
dato mandato politico per lo sviluppo delle
priorità definite dall’iniziativa di Bruges, coin-
volgendo gli stessi attori. Nella dichiarazione
adottata, si afferma infatti di voler promuo-
vere una maggiore cooperazione in materia
di istruzione e formazione professionale, per
contribuire al successo dell’allargamento del-
l’Unione e alla realizzazione degli obiettivi in-
dividuati dal consiglio europeo di Lisbona (in
cui venne appunto assegnato all'Unione il
compito di attuare azioni concrete in merito
a trasparenza, riconoscimento e qualità del-
l'istruzione e formazione professionale).

D’ora in poi si penserà quindi ad un coor-
dinamento efficace,  sia a livello nazionale che
europeo, attraverso le tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione più adegua-
te e centri di coordinamento specifici (che per
ogni nazione sono già stati individuati). La
proposta dovrà essere adottata definitiva-
mente entro il 2004, per essere probabil-
mente presentata alla conferenza sull’istru-
zione e la formazione europea che si terrà a
Maastricht in dicembre.

Allo studio, per la fine dell’anno, ci sono
già due prototipi ai quali lavorano rappre-
sentanti dei punti di contatto nazionale di Bel-
gio, Germania, Gran Bretagna, Italia, Nor-
vegia e Olanda.

EUROPASS

Un nuovo strumento “alla mano” per tutti i cittadini della Ue

Una studentessa che ha scelto un programma di scambio Erasmus. (Antonella di Girolamo/Agf)

La bussola
dell’Europa
che lavora

Entro il 2004 il via a Europass, uno strumento unificante che riunisce le competenze

professionali, personali e linguistiche, le esperienze di mobilità, le qualifiche profes-

sionali e i diplomi di istruzione superiore dei cittadini europei. Anche grazie a internet,

sarà così agevolato chi vuole muoversi all’interno del continente, valorizzando in ma-

niera semplificata competenze e formazione. Sempre più utili in vista dell’Europa a 25.

Gli “intermittenti”, i precari che fanno paura a Chirac
Il lavoro che non c’è in cima alle preoccupazioni dei francesi, mentre inizia la campagna per il voto di marzo

ANNA MARIA POLI
PARIGI

Jacques Chirac con gli auguri ai cittadini del 31
dicembre scorso ha dato il colpo di avvio alla

campagna elettorale del 2004 – regionali e can-
tonali a marzo, europee a giugno – su un tema
principale obbligato: l’occupazione. Difatti, il la-
voro è tornato ad essere la prima preoccupazio-
ne dei francesi secondo i sondaggi (erano state la
sicurezza nel 2002 e le pensioni nel 2003), dopo
un anno caratterizzato da molte chiusure di fab-
briche e da una perdita netta di posti di posti di
lavoro complessivi, poiché i servizi non hanno più
compensato i licenziamenti nell’industria. Non a
caso, il Fronte nazionale, di cui molti osservatori
prevedono una netta crescita elettorale nei pros-
simi mesi, ha scelto quest’anno l’ “insicurezza so-
ciale” come tema di campagna. Il tutto in un  cli-
ma di “pessimismo assoluto” delle famiglie, se-
condo il direttore dell’istituto di sondaggi Ipsos,
Pierre Giacometti, dove domina, per il direttore
dell’istituto Csa Stéphane Rozes, la paura dell’av-
venire.

Il 2004 non si presenta bene dal punto di vi-
sta dell’occupazione: 9,6% di senza lavoro che po-
trebbero salire al 10%. Dopo un anno dove l’in-
dustria ha perso 33mila posti, è già prevista un’on-

data di ristrutturazioni in grosse società (Alstom,
Giat Industries, Altadis, Aventis, STMichroelec-
tronics).

Ma, in pochi giorni, le dichiarazioni del pre-
sidente Chirac e le misure adottate dal governo
di Jean-Pierre Raffarin hanno mandato un mes-
saggio confuso, paradossale, tale da rendere di dif-
ficile lettura la politica economica e sociale che il
governo ha intenzione di seguire. Jacques Chirac
ha promesso «una grande legge di mobilitazio-
ne sull’occupazione»: il presidente è sceso poco
nei particolari, ha fatto cenno a una diminuzio-
ne dei contributi pagati dalle imprese, a investi-
menti pubblici nella ricerca e le infrastruuture, l’i-
stituzione di un “diritto alla formazione” per tut-
ta la vita, oltre ad interventi per facilitare l’accesso
al lavoro dei giovani e delle donne. «Una legge di
destra non creerà dei posti di lavoro, non più di
quanto una legge di sinistra abbia impedito i li-
cenziamenti», ha riposto a Chirac il segretario ge-
nerale della Cfdt, François Chérèque, facendo al-
lusione alla legge “di modernizzazione sociale” fat-
ta votare ai tempi di Jospin, che doveva rendere
più difficili i licenziamenti, ma che non li ha im-
pediti (e ora è in via di smantellamento da parte
della maggioranza di destra). Secondo Marc Blon-
del, segretario di Force ouvrière, il governo si sta
preparando a «premere sulla testa dei disoccupati
dicendo loro di accettare qualunque cosa». 

In effetti, mentre Chirac continua a tenere di-
scorsi di carattere generale destinati a condire le
ricette governative con una spruzzata di populi-
smo, Jean-Pierre Raffarin ha già fatto una serie
di scelte che si sono rivelate negative per il “mo-
rale” economico dei francesi. In primo luogo, la
sopressione degli impieghi-giovani che erano
stati istituiti ai tempi di Jospin ha contribuito a
diffondere il pessimismo. Oggi, il 40% dei fran-
cesi ha dei redditi che sono considerati “bassi”. Le
riforme sull’indennizzo dei disoccupati, entrate
in vigore il 1° gennaio, stanno creando un clima
di tensione. Più del 50% dei senza lavoro è de-
stinato a non ricevere più nessun sussidio di di-
soccupazione classico, ma a dover vivere, in atte-
sa di un nuova occupazione, con gli aiuti ai po-
veri.

Il governo ha abolito la durata illimitata del-
l’Ass (assegno specifico di solidarietà), 406 euro
che finora erano versati a vita a tutti i disoccupa-
ti che non avevano più diritto al sussidio. Ormai,
l’Ass durerà tre anni per chi ne è beneficiario, e
solo due per i suoi prossimi clienti. Il 1° gennaio,
180mila disoccupati sono stati esclusi dal sussi-
dio (saranno 613mila nel 2006 in questa situa-
zione). Con questa mossa, i conti dell’ente che ge-
stisce i sussidi, l’Unedic, dovrebbero tornare in
equilibrio entro il 2005: ma per chi perde il lavo-
ro, le indennità passano da 30 a 23 mesi. Chi è

escluso dal sistema dei sussidi entrerà in quello
dell’assistenza: il vecchio Rmi (reddito minimo di
inserzione) sarà sostituito dall’Rma (reddito mi-
nimo di attività), a carico non più delo stato da dei
dipartimenti, con l’obbligo per il ricevente (545 eu-
ro) di accettare un lavoro qualsiasi di almeno 20
ore la settimana per 18 mesi. I sindacati e la si-
nistra vi vedono l’irruzione di “un contratto di la-
voro al ribasso”.

Ma non è tutto: il governo ha nelle mani il rap-
porto di una commisisone nominata dal mini-
stero del lavoro che suggerisce di allungare da 18
mesi a 5 anni la validità dei contratti di lavoro a
tempo determinato, ribattezzati “contratti di pro-
getto”. La commissione, presieduta da Michel de
Virville (segretario generale di Renault) ha studiato
la possibile «modernizzazione del diritto del la-
voro». Secondo i sindacati, le conclusioni sposa-
no le richieste del Medef (la Confindustria fran-
cese) che chiede un rimedio a quella che il presi-
dente dell’associazione padronale Ernest Antoi-
ne de Seillière chiama «la paura di assumere» per-
ché poi sarebbe troppo difficile licenziare. Secondo
il sindacalista Marc Blondel, se questa misura
verrà adottata «diventeremo tutti degli intermit-
tenti», cioè dei precari (come gli “intermittenti”
dello spettacolo, che malgrado le proteste sono or-
mai sottoposti al nuovo regime restrittivo di in-
dennizzo).

Secondo Eurostat nei 12 paesi dell’Eurozona
resta stabile all’8,8% il tasso di disoccupazione
destagionalizzato di novembre 2003 e fermo 
a 8,0% nell’Europa dei 15 (come a ottobre).
Nel comunicato si evidenzia come, confrontato
con lo stesso mese dell’anno precedente,
quando era all’8,6%, il tasso di disoccupazione
dell’Eurozona è invece in lieve aumento.

Eurozona, disoccupazione stabile

L’Ue ha approvato 29 programmi di azione
affinché dieci degli stati membri provvedano
all’informazione e alla promozione dei
prodotti agricoli del territorio all’interno
dell’Unione europea. Il budget totale,
stanziato per il progetto, è di 58, 5 milioni, 
la metà del quale è a carico della stessa
commissione.

Ue, 29 milioni  per l’agricoltura

Raineteurope (Rne), l’associazione europea
dei gestori dell’infrastruttura, nata per
incrementare i traffici ferroviari internazionali
(specialmente merci) e per facilitare l’accesso
delle imprese di trasporto alla rete dei diversi
paesi semplificando il sistema di assegnazione
della capacità di trasporto, ha da ieri un nuovo
presidente, l’italiano Nicola Mandarino.

Completate le nomine a Rne

La commissione europea ha inviato alle
autorità italiane una richiesta di «modifica
delle procedure» che attribuiscono le
concessioni della produzione idroelettrica.
Secondo la commissione, le procedure in
vigore in Italia «accordano una preferenza 
ai concessionari uscenti e, nella Regione
Trentino Alto Adige, agli enti pubblici locali».

Energia, monito Ue all’Italia 
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«Pronto Enrico? Siamo in viva voce, ti salutano tutti...».
È successo anche questo l’altra sera alla camera, du-

rante le più di quattro ore di summit tra gli stati maggiori di
Ds e Margherita: una telefonata “collettiva” a Enrico Bosel-
li, per raccontare anche a lui, prima di uscire ad incontrare
i giornalisti, di cosa si era parlato durante la riunione. E per
anticipargli quello che Francesco Rutelli e Piero Fassino sta-
vano per dire, e cioè che le due delegazioni avevano concor-
dato su una linea di battaglia dura contro qualsiasi tentativo
di cambiare le regole a partita iniziata (par condicio, election
day e altre questioni che riguardano le modalità di svolgi-
mento della competizione elettorale della prossima prima-
vera), e sulla convocazione di un vertice dell’Ulivo - l’appun-
tamento è per oggi a partire dalle 13 - per estendere nuova-
mente (era già stato fatto alla vigilia delle tre assemblee di
Ds, Margherita e Sdi dello scorso novembre) l’invito a par-
tecipare alla lista unitaria anche ai partiti della coalizione che
fino a questo momento si sono dichiarati indisponibili.

La riunione di Margherita e Ds è stata lunga, ma non per-
ché complicata da dissidi tra gli interlocutori presenti. An-
zi: tutti i partecipanti assicurano che il clima in cui si è svol-
ta è stato assolutamente disteso e collaborativo, e che i due
“soci promotori” principali della lista unitaria sono decisi, in
questo 2004, a farsi carico della campagna elettorale e del-
l’opposizione al governo operando in assoluta sintonia. Mas-
sima unità, dunque, sulle questioni dell’agenda politica, e mas-
sima corresponsabilità nell’impegno per allargare la lista uni-
taria - se sarà possibile - e perché un centrosinistra compat-
to dia una lezione a Berlusconi. Tanto che è stato deciso, l’al-
tra sera, che i leader della lista unitaria andranno tutti, sabato
e domenica, all’assemblea dei girotondi e dei movimenti (una
nota dell’ufficio stampa Ds ha confermato ieri la presenza
di Fassino, annunciando che D’Alema aveva comunicato di
non poter partecipare fin dallo scorso 22 dicembre), ma sarà
uno solo a prendere la parola, anche a nome degli altri.

Le difficoltà che hanno reso lunga e un po’ sofferta la riu-
nione dell’altra sera nella sala riunioni del gruppo della Mar-
gherita sono altre: non vanno cercate nei rapporti tra Mar-
gherita e Ds (le differenze “strategiche” - partito riformista,
grande Ulivo - emerse in alcuni recenti interventi dei leader
vengono considerate questioni da affrontare dopo la batta-
glia elettorale), ma nella situazione oggettivamente compli-
cata che intorno alla lista si è venuta a creare. E dal fatto che
diventa ogni giorno più probabile la decisione di Romano

Prodi di non guidare direttamente l’operazione e di non es-
sere personalmente in campo con la lista. 

Da un lato è proprio il fallimento del semestre italiano,
come ha ricordato ieri Vannino Chiti, a rendere meno pro-
babile il ritorno anticipato di Prodi alla politica nazionale, per-
ché i prossimi mesi, a Bruxelles, non saranno affatto di or-
dinaria amministrazione, ma serviranno a recuperare il
tempo perduto. Ma c’è un altro motivo, oltre a quelli “istitu-
zionali” già noti, a rendere improbabile la candidatura del Pro-
fessore: ed è che difficilmente, nonostante gli sforzi fatti fin
qui e quelli che si faranno ancora domani, la lista unitaria
sarà una lista di “tutto” l’Ulivo. Ieri, dopo aver incontrato in-
sieme Fassino nella sede dei Ds, i leader di Verdi e Pdci han-
no ribadito di essere aperti al confronto e di riconoscersi nel-
la leadership di Prodi ma di non aver cambiato idea circa la
decisione di presentare i propri simboli alle europee. Dun-
que il vertice di oggi si concluderà con un amichevole “no
grazie”, e con la sottolineatura che si va comunque uniti, an-
che se con liste diverse, alla sfida per l’Europa. E al Profes-
sore Diliberto e Pecoraro hanno «sconsigliato» di scendere
in campo direttamente ora, lasciando aperta la prospettiva
di una lista davvero unica - e allora davvero, tutti per Prodi e
Prodi per tutti - alle politiche del 2006. Più o meno gli stes-
si argomenti - curiosamente - sostenuti in questi giorni da
due leader della sinistra “moderata” come Giuliano Amato
e Giorgio Napolitano. 

La prevista assenza di Prodi crea inevitabilmente ai pro-
motori della lista qualche difficoltà di gestione “tattica” del-
la partita in corso. Difficoltà per far fronte alle quali ci si sta
attrezzando il più in fretta possibile. Bisognerà, a partire da
questo delicato fine settimana, gestire l’operazione “porte
aperte” con movimenti, girotondi e Di Pietro senza aspettarsi
quello che Giuliano Amato ha chiamato ieri «l’intervento di
un deus ex machina»: lo si farà ribadendo che c’è spazio per
tutti e che tutti sono attesi alla convenzione del 14 e 15 feb-
braio, ma chiedendo all’ex pm di confrontarsi con la coali-
zione su tutte le questioni e per prima su quella del refe-
rendum sul lodo Schifani da lui unilateralmente promosso
e che sarà presto oggetto della pronuncia della Corte costi-
tuzionale, abbandonando i toni da battaglia. E poi occorrerà
attrezzarsi per far conoscere e apprezzare il “marchio” della
lista unitaria, studiando una formula per cui Prodi possa espri-
mere il suo sostegno pur in assenza di un suo impegno per-
sonale e diretto. Fassino ha lanciato l’idea di un incontro dei
promotori della lista con il Professore prima del 14 febbraio,
magari proprio a Bruxelles, una photo opportunity per dare
anche visivamente il senso dell’operazione.

Operazione porte aperte:
oggi nuovo invito all’unità

CENTROSINISTRA

Piena intesa tra Margherita e Ds dopo il vertice dell’altra sera: si lavora per allargare la lista

Un vertice dell’Ulivo per estendere ancora una volta (era già stato fatto alla vigilia delle tre assemblee del-

lo scorso novembre) l’invito a partecipare alla lista unitaria anche ai partiti della coalizione che fino a que-

sto momento si sono dichiarati indisponibili. E domani, all’assemblea dei girotondi e dei movimenti, i lea-

der promotori ci saranno tutti, ma sarà uno solo a prendere la parola, anche a nome degli altri. 

(Foto Agf)

Il fantasma della Casa delle libertà
Che fine ha fatto la verifica di governo?

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Si chiama Gianfranco Fini l’incognita
della piccola, grande o nulla verifica di

maggioranza. Appena tornato dalle lunghe
– come di consueto – vacanze di fine an-
no, il vicepresidente del consiglio prepara
con grande cura e riservatezza la relazio-
ne con cui domani aprirà l’assemblea na-
zionale di An. Nei mesi scorsi Fini è stato
il leader che più si è esposto su tutti i fron-
ti, da quello interno al suo partito a quello
interno alla maggioranza e al governo. Vo-
to agli immigrati, fascismo male assoluto,
insofferenza palese di fronte al premier in
formato europeo, ripetute affermazioni
sulla necessità imprescindibile e non rin-
viabile di procedere a una verifica: il leader
di An è sembrato premere sull’accelerato-
re al punto che in tanti si sono chiesti qua-
le fosse la causa reale di tanto attivismo che
di fatto configurava un continuo scavalca-
mento di Berlusconi. 

Per ora Fini tace e anche le acque del-
la Casa delle libertà, tanto agitate alla vigi-
lia delle feste, appaiono improvvisamente
stagnanti. I movimenti, che pure ci sono,
restano sottotraccia. Nessuno sembra più
interessato a esporsi, neanche Bossi, si-
lenzioso dopo l’ultima abbaiata di inizio an-
no. Si accontenterà di una devolution ap-

provata a fine gennaio da un ramo del par-
lamento. Tanto per avere un risultato in-
cassato da esibire in campagna elettorale
insieme a nuove minacce se dovesse andare
per le lunghe l’approvazione definitiva. 

Ha abbassato i toni (e le penne) l’Udc,
che ieri ha riunito il suo ufficio politico.
Piuttosto strombazzato alla vigilia, esso si
è risolto, sul piano comunicativo, con ben
poco di fatto. Sui nutriti punti all’ordine del
giorno – par condicio, legge Gasparri, elec-
tion day, collegialità della gestione dell’e-
conomia – lo stato maggiore del partito ha
scelto di mettere la sordina e al termine del-
la riunione ha parlato soltanto il segretario
Follini per auspicare la collaborazione del-
l’opposizione a realizzare una riforma del
sistema dei controlli, resasi indispensabi-
le dopo il caso Parmalat. Ed è stato tutto.
Le aspirazioni del vicesegretario D’Antoni
a un pezzo di ministero dell’economia,
quello della delega per il mezzogiorno?
Quelle di Tabacci e Tassone (il primo, per
esempio, al posto del reimpastabile Mar-
zano e il secondo su una poltrona mini-
steriale ad hoc, magari una rediviva mari-
na mercantile)? Nulla, per ora. 

Il fatto è che la vicenda Parmalat ha fi-
nito per rafforzare enormemente il prin-
cipale obiettivo degli strali di An e Udc: Giu-
lio Tremonti. Il ministro dell’economia è di-
ventato intoccabile e non c’è più bisogno
delle barricate della Lega per difenderlo. Co-

sì l’auspicata collegialità nella gestione del-
l’economia è andata a farsi benedire prima
ancora che qualcuno tentasse di esigerla
concretamente e non solo a parole. Al-
l’Udc restano, è vero, altri due cavalli di bat-
taglia, la Gasparri e la par condicio, ma bi-
sognerà vedere come deciderà di schierar-
li. Sulla legge rinviata da Ciampi, Follini e
Volonté hanno da tempo detto che è ne-
cessario procedere a una profonda riscrit-
tura. Quanto alla par condicio, per i centri-
sti del Polo non se ne parla proprio di cam-
biarla e lo stesso discorso vale per la rifor-
ma della legge elettorale. 

La verità è che Berlusconi ha sempre vi-
sto come il fumo negli occhi la verifica e fi-
no ad ora è riuscito ad evitarla. Quasi un
miracolo, visto il clima permanentemen-
te surriscaldato della maggioranza. Il nul-
la movere potrebbe riuscirgli anche questa
volta, grazie a un mirato rinvio almeno a
fine mese e poi tramite la chiamata alle ar-
mi in vista della campagna elettorale.

La riunione di post vacanze che si sa-
rebbe dovuta tenere il 7 è slittata a data da
destinarsi, ieri Berlusconi non era ancora
rientrato a Roma e potrebbe non parteci-
pare al consiglio dei ministri di oggi che,
infatti, non ha all’ordine del giorno que-
stioni di valenza politica prioritaria. Sarà
sufficiente il coordinamento del fido Gian-
ni Letta. La messa a punto dell’agenda del-
la seconda parte della legislatura, nelle in-

tenzioni del premier, potrebbe arrivare a fi-
ne mese e tenersi in forma di “conclave” di
ministri, forma che dovrebbe annacquar-
ne il potenziale politicamente dirompen-
te. Berlusconi si sente ormai in campagna
elettorale e dunque farà di tutto per stem-
perare i contrasti ma vorrebbe almeno ot-
tenere l’abolizione delle preferenze per evi-
tare il pericoloso confronto con i leader del
centrosinistra. Ha deciso di concentrare il
fuoco sulla comunicazione, stupire con
effetti speciali, ma non può ignorare le dif-
ficoltà di portare a casa lo smantellamen-
to della par condicio. Questo potrebbe però
essere usato come spauracchio da agitare
per riuscire a far riapprovare la Gasparri do-
po un leggero e rapido maquillage. 

Ancora una volta, dunque, le chiavi del
futuro del governo e della maggioranza so-
no nelle mani di Fini. E di An, ma di qua-
le An? I malumori non sono scomparsi nel
partito, sono solo sopiti, ma per ora soltanto
il vecchio Tremaglia ha preparato un ordi-
ne del giorno critico con la svolta di Geru-
salemme. Lo ha illustrato a Gianni Ale-
manno, esponente della destra sociale, che
nella sua componente ministeriale appare
però abbastanza pacificata. Cosa dirà Fini?
Sembra davvero improbabile che possa
rassegnarsi a un nulla di fatto dopo aver gio-
cato così duro. Sarà per questo che anche
Berlusconi aspetta la soluzione del giallo.
Lo svelamento nel week end.

«Si fa credere agli elettori che in quella lista
ci stanno tutti quelli che vogliono ma invece
non è vero. Hanno già deciso le candidature,
chi deve andare a Bruxelles, il programma 
e il simbolo»: per questo Antonio Di Pietro
definisce «un raggiro» la lista unitaria, e
aggiunge che «dietro c’è soltanto un’elite
di segreterie autoreferenziate».

Di Pietro: la lista è un raggiro

«Spero che non vorranno far finta di
scoprire che Pdci, Verdi e Udeur non ci stanno,
perché sarebbe appunto pura finzione»: altolà
di Achille Occhetto contro i «bizantinismi»; 
il fatto che ieri Diliberto e Pecoraro abbiano
ribadito di non voler entrare «non esime 
i leader del triciclo dal dovere di aprire le porte
a coloro che invece ci vogliono stare».

Occhetto: no al gioco delle tre carte

«Ci auguriamo che si possa arrivare davvero
a una lista unitaria il più ampia possibile -
dichiara Vannino Chiti al termine della
segreteria Ds - All’assemblea di sabato e
domenica spiegheremo quello che abbiamo
fatto in questi mesi e quali sono i nostri
programmi. Sarà un momento di confronto,
che non è il primo e non sarà certo l’ultimo».

Chiti: pronti al confronto

Verrà presentato oggi a Roma, per l’Italia, 
il nuovo partito della sinistra europea che terrà
la sua prima manifestazione sabato e domenica
a Berlino. Alle europee si presenteranno uniti 
il Prc, la Pds tedesca, il Pcf francese, l’Izquierda
unida spagnola, il Pc austriaco, il Sinapsymos
greco, i partiti di sinistra norvegese e
lussemburghese e il cipriota Akel.

Un nuovo partito per Bertinotti
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Smonta punto per punto l’architrave della Gasparri il pre-
sidente dell’Antitrust, Giuseppe Tesauro. Demolito il Sic,

smantellato il digitale, ridefinito il libero mercato, dei 28 ar-
ticoli di cui si compone la legge resta un cumulo di mace-
rie. A completare il lavoro ci pensa un’altra autorità indi-
pendente, quella per le garanzie nelle comunicazioni. En-
zo Cheli chiarisce una volta per tutte che, se si fa sul serio,
allora servono strumenti seri. Il parlamento deve dire co-
me e dove l’autorità può intervenire affinché il recepimen-
to del messaggio di Ciampi non si traduca nell’ennesima,
ridicola farsa. 

Entra così nel vivo il nuovo iter parlamentare della ri-
forma del sistema radiotelevisivo, con il testo tornato alla
camera in quinta lettura dopo il rinvio del capo dello stato
il 15 dicembre scorso. Peccato che ad assistere, ieri, nella
sala che ospitava le commissioni  riunite cultura e traspor-
ti ci fosse un gruppo sparuto di deputati di maggioranza.
Soltanto le opposizioni prendono la parola, il centrodestra
distrattamente si astiene. Eppure le questioni sollevate non
solo da Cheli e Tesauro, ma anche dal presidente della Fieg
Montezemolo e da quello della Rai Annunziata, sono di cru-
ciale importanza. Opinioni non vincolanti, ma fondamen-
tali per arrivare ad un vera legge di sistema. Due sole voci
fuori dal coro, quelle di Fedele Confalonieri e del direttore
generale della Rai, Flavio Cattaneo. Il presidente Mediaset,
spavaldo, avverte: nessun esproprio proletario.

Il digitale che cristallizza il duopolio
Lo aveva già detto nelle precedenti audizioni, sistematica-
mente cadute nel vuoto. Ma questa volta Tesauro è ancora
più chiaro. I criteri di assegnazione delle frequenze in di-
gitale terrestre vanno completamente riscritti. Il ddl Gasparri,
così come è stato congegnato, non modifica minimamen-
te l’attuale situazione, ma anzi «cristallizza ulteriormente
il presente assetto duopolistico, pregiudicando anche il fu-
turo sviluppo della tecnica trasmissiva digitale». Quel plu-
ralismo che a parole ispira la riforma, nei fatti viene con que-
sta legge sistematicamente aggirato. Sono tre i sostantivi ri-
correnti nella prima parte del suo lungo intervento: obiet-
tività, trasparenza, proporzionalità. Caratteristiche, dice Te-
sauro, oggi assenti nel mercato e invece necessarie per non
favorire di nuovo i maggiori operatori (Rai e Mediaset) a dan-
no della concorrenza anche nella raccolta pubblicitaria. 

Manca un meccanismo che ponga rimedio a quella si-
tuazione che la corte costituzionale, prosegue Tesauro ci-
tando la sentenza 466 del 2002, ha definito di «occupazio-
ne di fatto delle frequenze». Chiaro il riferimento a Rete4,
salvata in extremis con il decreto di fine anno. Dunque nes-
sun nesso virtuoso tra innovazione tecnologica e apertura
concorrenziale. Nell’ipotesi (Tesauro parla solo di un’ipote-
si) che il digitale terrestre prenda corpo, chiudere il merca-
to agli operatori che, nonostante ne abbiano titolo sono bloc-
cati (vedi Europa7), sarebbe una «grave ferita». 

C’è poi la normativa comunitaria, in più parti disattesa
soprattutto in tema di tutela del pluralismo. Il presidente
dell’Antitrust non si lascia tentare nemmeno un poco dal-
la “rivoluzione” digitale, chiede una riorganizzazione da su-
bito. La diffusione analogica «con ogni ragionevole proba-
bilità continuerà a caratterizzare il mercato televisivo in chia-
ro - dice - almeno nel medio periodo». Per questo la redi-
stribuzione delle frequenze deve partire adesso. Nella fase
transitoria, come a regime, si protrarranno tutte le proble-
matiche di ordine concorrenziale, in particolare alla luce del
Sistema integrato delle comunicazioni.

Sic inutilizzabile, va modificato
«Impropriamente definito antitrust», il sistema integrato del-

pi è privo di fondamento giuridico ed economico. Un uni-
cum nel panorama internazionale, in un settore delicato co-
me quello massmediatico che invece richiede strumenti di
tutela ancora più restrittivi.

Decreto legge generico, occorrono precisazioni
Dopo due audizioni e tre memorie scritte, Cheli torna in
parlamento ma in una nuova veste. Il decreto legge che
ha prorogato l’attuale regime delle frequenze affida in-
fatti alla sua autorità il compito di accertare, entro fine
aprile, se l’offerta televisiva in digitale sia tanto ampia da
giustificare il “salvataggio” di Rete4. Altrimenti il cana-
le Mediaset finirà sul satellite. «Servono dei chiarimen-
ti», dice Cheli in commissione.  Non sono affatto preci-
si i parametri rispetto ai quali decidere, ma anche la ti-
pologia di intervento da adottare. Una «discrezionalità
eccessiva» che in sede di conversione del decreto il par-
lamento dovrà regolamentare. Non si capisce, tra l’altro,
quale situazione l’autorità debba considerare, se quella
attuale o quella che si realizzerà nei prossimi mesi. Il de-
creto non lo precisa. E poi il numero minimo di decoder
sul mercato, anche questa condizione essenziale non è
definita. Gasparri vorrebbe che a decidere fosse Cheli, ma
la materia è molto delicata perché va a toccare principi
costituzionali e per questo soggetti a riserva di legge. Che-
li per ora ha una sola certezza:  il messaggio di Ciampi
che dice di condividere «interamente». In quest’ottica l’au-
thority avvierà il suo lavoro la prossima settimana con l’i-
stituzione in una task force.

Demolita
la legge

di Berlusconi

RIFORMA DEL SISTEMA RADIOTELEVISIVO

Tesauro: «Il digitale terrestre cristallizza il duopolio» 

Cheli: «D’accordo con Ciampi, servono strumenti efficaci»

Il presidente dell’Antitrust mette a nudo l’inganno del digitale: i criteri di assegnazione delle frequenze

vanno riscritti, altrimenti si continuano a favorire Rai e Mediaset. Definisce anche il Sic estraneo ad ogni

tipo di valutazione o obiettivo di tutela. Cheli chiede chiarimenti sugli interventi da adottare per Rete4.

Il responsabile Telecom Media critica le norme asimmetriche
Un passo indietro rispetto all’attuale contesto legislativo.

Così nell’audizione di ieri alla camera il presidente di

Telecom Italia Media, Riccardo Perissich, ha criticato il

limite antitrust asimmetrico con il quale il  ddl Gasparri

fissa al 10 per cento la concentrazione massima di

Telecom nel Sic. E’ un misura, ha detto, «ingiustificata e

illogica, in palese contrasto con i principi di parità di

trattamento e di libertà di d’impresa». Per questo, ha

aggiunto, se il paniere del Sic venisse ridotto per il

gruppo sarebbero guai. Ribadendo in questo modo

quanto affermato dal presidente Telecom Marco

Tronchetti Provera nelle precedenti audizioni, il

responsabile del settore Media ha fatto il punto

sull’attività digitale. Gli investimenti per l’acquisto delle

nuove frequenze sono già partiti e a fine 2004

dovrebbero toccare quota 70 milioni di euro. Vengono

trasmessi attualmente in tecnica digitale i programmi de

La7 e di Mtv e sono in corso trattative con fornitori di

contenuti nazionali ed internazionali. A marzo la

copertura del territorio dovrebbe superare il 60 per cento.

TRONCHETTI VUOLE DI PIU’

Montezemolo preoccupato per l’inaridimento della stampa libera
Insiste sulla pubblicità Luca Cordero di Montezemolo.

E torna a chiedere, nell’ennesima audizione in

parlamento, che le telepromozioni vengano

conteggiate nel tetto orario pubblicitario del 18 per

cento che il ddl Gasparri applica invece soltanto agli

spot. Il presidente della Fieg denuncia il pericolo di un

«progressivo inaridimento di una fondamentale fonte

di finanziamento della libera stampa», la pubblicità

appunto, a favore della televisione. Del resto le cifre

parlano chiaro. Dal 1990 al 2003, fa notare la Fieg, la

televisione italiana è passata dal 45,5 al 55,4 per cento

di quota di mercato pubblicitario, mentre la stampa è

scesa dal 49,6 al 37,1. E’ questa secondo Montezemolo

«la più clamorosa anomalia» italiana rispetto al resto

dell’Europa, che la Gasparri così com’e aggraverebbe

ulteriormente. Quanto al digitale terrestre, il presidente

Fieg chiarisce di non essere assolutamente contrario,

ma fa notare come si utilizzi «uno sviluppo futuro per

giustificare, nel presente, l’ulteriore attenuazione di

limiti già meno severi che in altri paesi».

GIORNALI E TV, LOTTA IMPARI

Illustrazione di Giancarlo Montelli

«Tempi duri per la libera informazione.
Durissimi per la democrazia», dice Enzo
Carra che denuncia: «Continua la via
intimidatoria nei confronti dei programmi
scomodi: dopo l'Elmo di Scipio, messo sotto
tutela, apprendiamo che lo staff di Raiot ha
ricevuto una serie di sanzioni gravi che
precedono, di poco, il licenziamento».

Carra: intimidazioni durissime 

Il testo della Gasparri viola palesemente i più
elementari principi di pluralismo e di concorrenza
nel mercato, per questo va radicalmente
cambiato. Giovanna Griffagni, capogruppo dei Ds
in commissione cultura alla camera, chiede che il
dibattito sul disegno di legge riparta dalle
osservazioni fatte da Tesauro, a cominciare da Sic
e sistema di assegnazione delle frequenze. 

Per i Ds va cambiata radicalmente

«Siamo contrari a una seconda legge Gasparri
discussa a tempi di record, sarebbe irriguardoso
nei confronti del capo dello stato che ha rinviato
al Parlamento una legge con precise e puntuali
osservazioni». Lo afferma il diellino Renzo
Lusetti, che aggiunge: «Non possiamo, come
vuole la maggioranza, discutere solo i punti
oggetto del messaggio di Ciampi».

Affrontare tutti i nodi irrisolti

Chi punta a eliminare Rete4 dal mercato senza
però investire risorse per il digitale vuole solo
«un esproprio» della terza rete Mediaset. Lo dice
il presidente Fedele Confalonieri. «C'è chi dice
che il digitale è un escamotage per salvare Rete4,
ma specularmente si può anche dire che si vuole
affossare il digitale per tirar via Rete4 da
Mediaset. Abbiamo investito 60 milioni di euro».

Confalonieri: esproprio di Rete4

le comunicazioni è, secondo Tesauro, un aggregato di pro-
dotti e servizi talmente variegati che è impossibile stabilire
un limite e ravvisare violazioni. Di fronte al calderone del Sic,
l’Antitrust ha le mani legate, è un sistema «estraneo ad ogni
tipo di valutazione o obiettivo di tutela». In quel “limite” del
20 per cento, la Gasparri mischia produzione, distribuzio-
ne e diffusione radio e tv, ma anche editoria quotidiana, pe-

riodica, libraria, elettronica, informatica, fino a produzione,
distribuzione e proiezioni di film, senza dimenticare la
pubblicità. Un mostro a mille teste. Eppure, insiste Tesau-
ro, il quadro normativo comunitario anche su questo è chia-
ro: il Sic andrebbe ricondotto almeno ad un sistema di mer-
cati economicamente contigui sotto il profilo della doman-
da e non dell’offerta. Un antitrust riferito a mercati così am-
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Tra coloro che hanno responsabilità di conduzione della Rai
vi sono state in passato due posizioni differenti rispetto

all’impatto del disegno di legge Gasparri sull’Azienda. La
maggioranza del Consiglio di amministrazione e il direttore
generale hanno sostenuto che il ddl andava bene per la Rai
mentre io ho sempre dichiarato che il disegno di legge Ga-
sparri aveva in sé il rischio di una progressiva marginalizza-
zione del servizio pubblico a vantaggio di un competitor già
favorito di fatto dalla distorsione del mercato data dal conflit-
to di interessi. Queste due posizioni si sono divaricate a tal pun-
to da rendere impossibile oggi una comune presa di posizio-
ne. E tuttavia io spero che, ora che questa legge si deve ridi-
scutere, l’intera Azienda, a cominciare dai suoi vertici, voglia
trovare modo e tempo di riflettere per esprimere in futuro una
posizione diversa e unitaria. Le seguenti osservazioni sono dun-
que da me presentate nello spirito di una ricerca di unità che
purtroppo devo segnalare come ancora mancante. 

Risorse
Una prima osservazione riguarda il Sic, sistema integrato del-
la comunicazione, rispetto al quale la Rai aveva affermato nel-
la precedente audizione la necessità di consentire uno sviluppo
delle imprese nazionali, a fronte di una competizione ormai
divenuta globale, tutelando però «allo stesso modo tutte le im-
prese senza creare in partenza soggetti favoriti e soggetti pe-
nalizzati». Il presidente della repubblica ha osservato che il Si-
stema integrato delle comunicazioni, così come disegnato dal-
la legge in esame, potrebbe consentire la formazione di po-
sizioni dominanti. Io penso che per scongiurare questa even-
tualità - che come detto sfavorirebbe la Rai per prima rispet-
to al suo principale concorrente - si possa intervenire con una
definizione più precisa del Sic, ma anche imponendo regole
antitrust all’interno dei singoli comparti e eventualmente
estendendo le norme asimmetriche che delimitano la possi-
bilità di chi è al limite della espansione in un singolo merca-
to di crescere liberamente in altri mercati. 

Un altro punto della precedente relazione a queste Com-
missioni riguardava la necessità di un impegno adeguato da
parte dello stato a sostenere gli onerosi obblighi che la legge
impone nello sviluppo delle nuove tecnologie, nella creazio-
ne di nuovi contenuti e nell’attuazione del contratto di servi-
zio. In parole più semplici sottolineammo allora la gravosità
dell’impegno dello sviluppo del digitale – e facemmo allora del-
le stime dei costi che erano ben più alte di quelle ufficiali, co-
me poi è risultato –  a fronte del quale chiedemmo di cono-
scere qual fosse esattamente l’impegno dello stato nel soste-
nere un avanzamento tecnologico che ha bisogno di investi-
menti per almeno 10 anni.  Oggi ribadiamo questa richiesta
cogliendo anche l’occasione di sottolineare la «fondamentale
funzione del canone televisivo che, tanto in termini finanziari
quanto sotto l’aspetto che lega il cittadino al servizio pubblico
e viceversa, deve essere progressivamente condotto al livello
di altri paesi europei». Questa funzione del canone è strate-
gica se si prende in considerazione il richiamo alla sentenza
della Corte costituzionale n. 231 del 1985, che evoca il peri-
colo «che la radiotelevisione inaridendo una tradizionale fon-
te di finanziamento della libera stampa (la pubblicità), rechi
grave pregiudizio a una libertà che la Costituzione fa oggetto
di energica tutela». Se si vuole evitare che la televisione ina-
ridisca le fonti pubblicitarie il canone ritorna ad essere uno
strumento strategico.

Assetto azionario
Il presidente Ciampi fa più volte riferimento nel suo intervento
alla necessità di rafforzare il pluralismo presente nel sistema
delle comunicazioni e in particolare nel mercato radiotelevi-
sivo. In proposito vorrei richiamarmi a una proposta da noi
già avanzata per poter efficacemente, fin da subito, elevare il
dato di pluralismo imprenditoriale e culturale nel nostro pae-
se. Questa proposta ha a che fare non tanto con l’idea di una
privatizzazione secca, quanto con una apertura azionaria del
capitale della Rai tale da permettere la creazione di un ruolo
di editore della Rai di alleanze finanziarie e industriali a geo-
metria variabile.

La mia idea infatti è che sia accettare un pacchetto dell’1%
sia parlare di privatizzazione secca sono misure inefficaci ad
aiutare la nascita del pluralismo televisivo. Nel primo caso, il
limite dell’1% è talmente riduttivo da obiettivamente non co-
stituire un incentivo all’ingresso di partner industriali o di gran-
di investitori finanziari istituzionali. 

Nel secondo caso, la vendita di pezzi dell’Azienda è solo
penalizzante per la Rai, proprio in un momento in cui la com-
petizione televisiva si gioca su grandi dimensioni. Mentre non
aiuterebbe necessariamente nessun imprenditore avere un
pezzo di un’azienda senza avere anche, ad esempio, possibi-
lità di penetrazione sul mercato pubblicitario. A fronte di que-
sto, invece, la apertura agli imprenditori privati attraverso pac-
chetti azionari adeguati, creerebbe delle partnership in cui la
Rai potrebbe giocare un ruolo di protezione e di stimolo del-
le nuove iniziative editoriali, esplicitando in questo pienamente
il suo ruolo di grande editore nazionale.

Digitale terrestre
E veniamo ora al problema del digitale terrestre, dei suoi tem-
pi e delle sue modalità di attuazione. Tanto il disegno di leg-
ge Gasparri quanto le osservazioni del presidente della re-
pubblica affidano allo sviluppo della nuova tecnologia la pos-
sibilità di un reale ampliamento del pluralismo. Sono sem-
pre stata profondamente convinta del valore positivo per la Rai
delle opportunità offerte dalla nuova tecnologia sia per quan-
to riguarda le nuove e migliori possibilità tecniche sia per l’au-
mento dell’offerta televisiva ma soprattutto perché essa offre
alla Rai la possibilità di consolidare e rilanciare il suo ruolo di
leadership nella produzione dei contenuti. Per questo ho so-

Proprio perché sono convinta della grande responsabili-
tà che il servizio pubblico ha nella creazione di un nuovo, più
ampio e più plurale sistema digitale, ho ritenuto sbagliato pre-
sentare all’opinione pubblica con grande enfasi un progetto
Rai che è ancora in fase sperimentale e di definizione sia da
un punto di vista di contenuti che da un punto di vista di fi-
nanziamenti e che il Consiglio di Amministrazione non ha
ancora avuto modo di discutere a fondo. Colgo l’occasione per
esprimere il mio dispiacere sul fatto che i miei colleghi con-
siglieri abbiano trovato di così scarso interesse la difesa delle
loro stesse prerogative. 

Credo dunque che a fianco dell’impegno finanziario e ope-
rativo dispiegato nelle infrastrutture, la Rai debba ora impe-
gnarsi in modo altrettanto convinto nella creazione di un ve-
ro ampliamento dell’offerta. Saranno infatti solo nuovi e di-
versi contenuti che potranno “convincere” gli italiani all’acquisto
di quei decoder, condizione indispensabile per consentire lo
switch off in tempi ragionevoli. Responsabilità della Rai è dun-
que quella di farsi strumento per il raggiungimento di quell’«ef-
fettivo arricchimento del pluralismo» che è stato richiamato
tanto dal capo dello stato quanto dal decreto legge del 24 di-
cembre e che non può essere oggettivamente un obiettivo prio-
ritario del competitor commerciale. 

L’effettivo aumento del pluralismo non si conquista infatti
semplicemente diffondendo il segnale in digitale terrestre ma
richiede anche la effettiva capacità operativa di nuovi sogget-
ti imprenditoriali. 

In questo senso, fin dalle prossime settimane, sarà vita-
le, anche ai fini del destino futuro della legge, capire con chia-
rezza quali sono i criteri con cui si attribuiranno i nuovi ca-
nali, cioè quali caratteristiche dovranno avere coloro che chie-
dono di poter entrare nel digitale, e chi li stabilirà e poi valu-
terà. In particolare sarà per noi importante capire che ruolo
avrà la Rai in queste scelte. 

Credo sia doveroso per me a questo punto sottolineare con
quanta chiarezza Cheli e Tesauro abbiano cominciato questa
mattina a dipanare questa complessa materia. In particolare
vorrei aggiungere una sottolineatura di opinioni già da altri
sollevate: a differenza del caso dell’Umts, per il digitale tele-
visivo le frequenze sono rimaste in mano a chi ha già il duo-
polio. E’ un’osservazione che ci è stata mossa in particolare
dall’Europa ed è sicuramente fondata. Sta ai legislatori italia-
ni accogliere questi rilievi a garanzia del “pluralismo esterno”.

Ma anche per quanto riguarda il “pluralismo interno” del
servizio pubblico, ovvero i contenuti di tutti quei canali ag-
giuntivi rispetto all’attuale offerta analogica, ritengo che ser-
va una riflessione approfondita sul tipo di programmazione
e sulle partnership che la Rai dovrà realizzare per svolgere ap-
pieno il ruolo di “incubatrice” di nuovi contenuti e nuovi sog-
getti imprenditoriali.

Un’ultima osservazione: come anche le recenti vicende del-
la legge Gasparri hanno dimostrato il passaggio da un regi-
me legislativo implica comunque un “periodo transitorio”. Ho
già avuto modo in passato di esprimere la mia preoccupazione
per i danni cui andrebbe incontro una Rai presa in un lungo
semestre bianco. In questa situazione, alla vigilia peraltro di
uno scontro elettorale che i prevede aspro, non posso che rac-
comandare al legislatore di far sì che questo periodo transitorio
duri il meno possibile. Pena il consolidarsi di un modo di go-
vernare la Rai secondo una pratica da “maggioranza delegit-
timata”.

Salviamo 
la Rai 

dalla Gasparri 

LA DENUNCIA DI LUCIA ANNUNZIATA NELL’AUDIZIONE ALLA CAMERA

Non si può annunciare il digitale che non c’è per favorire l’approvazione della legge di sistema

I sorrisi del presidente di Mediaset, Fedele Confalonieri, e del direttore generale della Rai, Flavio Cattaneo (Foto Agf)

Un manifesto per la libertà dell’informazione
in Italia e in Europa. Questo il progetto lanciato
dell’associazione Articolo 21. Sarà un
osservatorio permanente, con i contributi del
mondo dell’università, della ricerca, ma anche
di giuristi, avvocati, sindacati e partiti
dell’opposizione, a fungere da catalizzatore 
per una proposta comune. 

Nasce l’osservatorio di Articolo 21

La decisione della maggioranza di voler
nuovamente forzare la mano alla Gasparri
ritoccandola solo marginalmente non va nella
direzione del pluralismo dell’informazione, come
auspicato da Ciampi, ricorda Ettore Rosato
membro della commissione Tlc della camera.
«L’obiettivo è varare una legge che garantisca ai
monopoli esistenti di svilupparsi ulteriormente».

Rosato: no a ritocchi di facciata

Dal 2 gennaio al posto della quotidiana
programmazione di Raimed, prevista dalle 
6 alle 9 e dalle 21 alle 24, in onda vi è solo un
cartello che annuncia la sospensione del canale
«per mancanza di personale non giornalistico».
Lo comunica una nota del cdr della Tgr Sicilia 
e della Rsu della sede Rai Sicilia, che chiede 
un intervento dell’Annunziata e di Cattaneo.

Sospeso il canale Raimed

«È una Rai nella quale si danno 10 giorni 
di sospensione a Salerno e il richiamo scritto 
a Ruffini ma non sono previste sanzioni per 
le manifestazioni più scomposte di servilismo»,
afferma Natale dell’Usigrai che si riferisce allo
show di Panariello. «Non c'è nulla da attendersi
dal direttore generale, visto che le cronache
dell’avvenimento lo danno presente e ridente»

Usigrai: è una Rai asservita

stenuto in ogni modo lo sviluppo delle nuove reti e ho con-
tribuito insieme al direttore generale, al Consiglio e a tutte le
strutture Rai, al raggiungimento dell’importante traguardo del-
l’estensione del segnale al 50 per cento della popolazione dei
due multiplex entro la fine dello scorso anno. A questo pro-
posito credo sia doveroso ringraziare il ministro delle comu-
nicazioni e il ministro del tesoro rispettivamente per aver aiu-
tato la Rai nel reperimento delle frequenze necessarie e nel-
la pronta erogazione dei crediti che l’Azienda vantava nei con-

fronti del ministero.
Tuttavia, in piena consapevolezza delle polemiche che

avrebbe suscitato, ho deciso di non partecipare all’inaugura-
zione dell’avvio delle trasmissioni Rai in tecnica digitale. Le
ragioni di questa mia scelta non sono in contraddizione con
il mio impegno sul digitale. Al contrario è stato un modo per
segnalare la distanza tra me e chi del digitale vuol fare soltanto
un’occasione di annunci pubblici utili solo a far approvare la
legge. 

Un’azienda che si dedica alla censura è un’azienda debole
Parla Sergio Zavoli: la mia Rai non esiste più, oggi nel nome dell’omologazione si uccide il pluralismo

Nel suo intervento per i 50 anni della Rai,
ha usato parole critiche nei confronti del-
l’azienda di oggi, confrontandola con
quella ben diversa dell’epoca di Berna-
bei. Cosa è cambiato?

Tutto è cambiato: il paese, la società, la po-
litica. Allora si lavorava per un’azienda che
contribuiva a cambiare molti modelli, og-
gi si tende a consolidarne uno: il mercato,
cioè il criterio dell’utile, del pratico, del
conveniente. È una visione non solo eco-
nomico-esistenziale, è un vero e proprio
modello socio-politico, un’ideologia sub-
entrata a quelle tramontate. La nostra tv, con
la direzione Bernabei, assecondò la fine del
centrismo, statico e inadeguato, in favore
del centrosinistra: una prospettiva plurali-
sta, di crescita sociale e civile, di parteci-
pazione politica più ampia, in nome di
un’idea più equa di comunità.

Lei si riconosce in questa Rai, nella qua-
le ha scritto pagine tra le più belle e im-
portanti?

Io ho cessato la mia collaborazione al ter-
mine delle 55 puntate del Diario di un cro-
nista, l’anno scorso, il 29 settembre, senza
ricevere neppure due righe dell’ammini-
strazione, di un capoufficio, senza patteg-
giare un bel nulla, senza ricevere buonu-
scite miliardarie. Così, alla chetichella, fi-
niva una vicenda iniziata nel 1947, e con un
contratto a tempo indeterminato del 1950!
Certo, più si torna indietro e più mi rico-
nosco in una Rai del tutto diversa, anche
perché coincideva con gli anni della mia
maturità professionale, delle responsabili-

tà aziendali, dell’amore per tutto quel lun-
go e non sempre facile viaggio.

La visione preventiva di contenuti anche
giornalistici è ormai prassi a viale Maz-
zini. Visione affidata ad avvocati che
sembrano voler tutelare non tanto l’a-
zienda, quanto gli eventuali danneg-
giati. È possibile conciliare il diritto d’in-
formazione con questa sorta di censu-
ra preventiva? È mai esistita in Rai una
pratica simile? 

Intendiamoci, anche in precedenza la Rai
ha praticato piccole o grandi censure: ba-
sti pensare al Processo per stupro, all’inchie-
sta sull’America Latina, a Dario Fo e Fran-
ca Rame, a Poli, a Grillo, alla lunga esclu-
sione di Pannella, a certi Az su aborto e di-
vorzio, e via così. Tutti i programmi anda-
vano ogni tanto difesi da qualche intervento
censorio. Con una pratica un po’ ossessiva
si facevano invece tutti i giorni i conti di una
completezza solo numerica, di mera pre-
senza e rappresentatività. E questo non ci
piaceva. Fu con Bernabei, e Tv7, che si po-
terono rompere molti schemi, rinunciare
a qualche liturgia, liberarci da varie suddi-
tanze, anche psicologiche, a dismettere re-
gole notarili, figlie emancipate, ma non an-
cora libere, di un lontano retaggio del Min-
culpop. Ma l’ondata di intraprendenza e re-
sponsabilità di quella tv generò una Rai
creativa e problematica. Oggi essa deve
misurarsi su un mercato e con una politi-
ca che la provoca non sempre verso il me-
glio.

Cattaneo ha inviato al direttore di Rai-

tre Ruffini un richiamo scritto per la vi-
cenda Raiot, il programma satirico del-
la Guzzanti chiuso dopo la querela an-
nunciata da Mediaset. È lecito interve-
nire nelle decisioni dei direttori di rete
come è accaduto anche nel caso del pro-
gramma di Deaglio?

Gli ordini del giorno, le comunicazioni, i
provvedimenti non sono la prova – in ge-
nerale, e in qualunque ambito – di una di-
rezione forte, quanto di una azienda debole.
La Rai ha avuto una cultura della dirigen-
za mediamente alta, e non credo che la “ri-
voluzione mediatica” abbia ovunque scon-
volto tradizioni e principi. Va anche detto,
però, che il cda, nel caso Deaglio, ha preso
le distanze dalla presidenza per schierarsi,
tutto, con la direzione generale. 
In altri tempi c’era una forte dialettica, ma
anche una forte volontà di “uscirne insie-
me”, tra vertici e dirigenza, strutture e per-
sonale; ciò, è vero, si fondò soprattutto sui
privilegi del monopolio, che quanto più si
prestava a lagnanze esterne tanto più ri-
univa l’azienda al suo interno. 
Oggi molto è il frutto di un sistema im-
perfetto che, per garantire i propri, diversi
interessi, rincorre il paradossale bisogno di
omologarsi, anziché distinguersi. Con tan-
ti saluti al pluralismo. 
Non a caso il presidente Ciampi ha invia-
to al parlamento, proprio su questo tema,
una speciale e molto esplicita raccoman-
dazione. Ecco perché della situazione d’og-
gi può risentire anche la sfera delle auto-
nomie.

Il centrodestra invoca una sorta di par
condicio permanente. C’è, secondo lei,
un tentativo di imbavagliare qualsia-
si critica nei confronti del presidente
del consiglio, proprietario delle tv pri-
vate?

La par condicio è interpretata dal centro-
destra come lo strumento per liberarsi
della critica, e figuriamoci della satira, che
colpisce la politica del governo e, in par-
ticolare, il presidente del consiglio. Do-
vrebbe cioè creare le condizioni per alli-
neare – in una oggettiva, fattuale parità
– la comunicazione politica del servizio
pubblico e dei network. Lasciando ovvia-
mente intatte le regole, vale a dire i vin-
coli, con cui si indirizza e si vigila, attra-
verso il parlamento, il servizio pubblico.

Lei guarda la tv?
Io, come il 99 per cento dei cittadini, guar-
do tutto il guardabile. Con una marcata pre-
ferenza per l’informazione, specie se di
approfondimento, per lo spettacolo sporti-
vo e quel tanto di culturale che qua e là si
fa largo nei palinsesti, grazie soprattutto a
Rai Educational. 
Credo che occorra sapere usare la tv, co-
minciando a considerarla non come uno
strumento genericamente educativo, e sup-
plente, né come una sorta di lecca lecca per
passare il tempo, ma come una fonte pri-
maria di servizi comunicativi, d’intratteni-
mento, di impegno civile e culturale. Le cen-
tinaia di canali che ci aspettano, si dice, le
faranno fare questo secondo salto. Ma in-
tanto? (ni.col.)
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La “gobba”
previdenziale
sarà nel 2035

La Ragioneria generale dello Stato
ha presentato all'incontro con i

sindacati di ieri sulla spesa previden-
ziale un nuovo quadro che indiche-
rebbe un picco di spesa al 2035 (fino
adesso si era parlato di un picco al
2030).

Lo riferiscono fonti sindacali. L'i-
spettore generale dell'area spesa so-
ciale, Francesco Massicci, avrebbe ri-
ferito di un picco di spesa al 2035, con
un tasso di produttività dell'1,77% ed
un Pil reale all'1,5% fino al 2050, con
un tasso di dipendenza degli anziani
del 68,8% sempre al 2050. La Ragio-
neria, poi, nel corso dell'incontro ha
fatto presente ai sindacati, a quanto si
apprende, che la spesa previdenziale
destinata a coprire le pensione di la-
voratori autonomi e' attualmente pa-
ri al 15% contro l'85% destinate agli
assegni previdenziali dei lavoratori
dipendenti. Un 15%, però, che se-
condo la Ragioneria è destinato co-
munque a ridursi a causa del nume-
ro decrescente dei coltivatori diretti.
Al termine dell’incontro i sindacati
hanno bocciato l’intervento del go-
verno. «Per noi la manovra sul siste-
ma pensionistico, pur alla luce dei da-
ti fornitici oggi dal governo, resta sba-
gliata e va cambiata»,  ha detto Pier-
paolo Baretta a nome di Cgil, Cisl e
Uil. Sulla stessa linea anche Morena
Piccinini, per la Cgil, e Adriano Mu-
si per la Uil. Dal canto suo il ministro
Maroni ha detto chiaramente che non
c’è possibilità di accordo: «È prema-
turo parlare di che cosa succederà, ad
oggi non c'è un accordo ed è difficile
che ci possa essere, ma il confronto è
stato utile e spero che possa condur-
re ad alcune modifiche della delega».

Intanto è in arrivo un giro di vite
sulle  collaborazioni coordinate e con-
tinuative che saranno sostituite  in
gran parte dai "contratti a progetto"
previsti dalla legge  Biagi approvata lo
scorso autunno e disciplinati da una
circolare del ministero del Welfare
pubblicata ieri. Per  adeguarsi ci sarà
tempo fino al prossimo 24 ottobre.
La circolare firmata dal ministro Ro-
berto Maroni definisce   campo di ap-
plicazione, requisiti qualificanti, cor-
rispettivi e  tutele per i lavoratori che
firmeranno un contratto a progetto,
spiegando che «i rapporti di collabo-
razione coordinata e  continuativa in-
staurati senza l'individuazione di uno
specifico  progetto, programma di la-
voro o fase di esso sono considerati
rapporto di lavoro subordinato a tem-
po indeterminato sin dalla  data di co-
stituzione del rapporto».

��

E C O N O M I A  E  L A V O R O

RAFFAELLA

CASCIOLI

Due parole, pronunciate a Fran-
coforte, hanno provocato un mez-

zo terremoto istituzionale a Roma.
Due parole in risposta a sei colonne di
inchiostro hanno provocato un mare-
moto nel centrodestra. Due parole han-
no oscurato un’accusa pesante e non
certo consona ad essere pronunciata
dalla seconda carica dello stato. 

É bastato che il governatore della
Banca d’Italia, Antonio Fazio - inter-
pellato dai giornalisti mentre a Fran-
coforte si recava al consiglio direttivo
della Banca centrale europea  sull’in-
tervista rilasciata dal presidente del Se-
nato a Il Sole 24 Ore in tema dei con-
trolli sui mercati - rispondesse sorri-
dendo «Pera chi?», per scatenare in pa-
tria l’apocalisse. Tanto è bastato per in-
fuocare il dibattito politico. Una cadu-
ta di stile, quella di Fazio, per il cen-
trodestra. Un’azione di killeraggio su
Bankitalia per conto di Forza Italia,
quella di Pera,  secondo il centrosini-
stra.

Palazzo Koch contro palazzo Ma-
dama, uno scontro istituzionale che si
aggiunge a quello che da settimane
serpeggia tra via Venti Settembre e via
Nazionale. E via discorrendo. In atte-
sa che il governo presenti al consiglio
dei ministri il tanto sbandierato dise-
gno di legge, voluto da Tremonti e dal-
la Lega ma non dai centristi e da An
(per oggi è esclusa la presentazione), la
polemica ha investito ancora una vol-
ta la Banca d’Italia sulla quale pende la
minaccia di fonte governativa di un pos-
sibile mandato a termine del governa-
tore. Alla domanda di Pera su dov’era-
no Bankitalia e Consob sul caso Par-
malat, ha risposto il governatore op-
ponendo un’altra, velenosa, domanda:
Pera chi?

La sproporzione della reazione del
centrodestra alla risposta sarcastica del
governatore dà la misura del passo fal-
so compiuto dal presidente del Sena-
to che, nell’intervista al quotidiano eco-
nomico della Confindustria, ha preso
nettamente le parti del ministro Tre-
monti nella disfida che lo oppone alla
Banca d’Italia. Un’intervista rilasciata da
Pera proprio nel giorno in cui Camera
e Senato hanno dato il via ad una Com-
missione d’indagine bicamerale sul
caso Parmalat. Immediata la reazione
del presidente dei senatori diessini,
Gavino Angius, secondo cui è inaccet-
tabile che Pera sia un sostenitore di Tre-
monti: «Altro che super partes! Altro

che arbitro e tutore delle regole! Il pre-
sidente del Senato Pera interviene su
una questione delicatissima di carattere
istituzionale e finanziario quale la cri-
si Parmalat, esprimendo una opinione
non richiesta - se non forse dal gover-
no - a sostegno delle tesi del ministro
Tremonti che vuole avocare a sé ogni
potere di controllo del sistema banca-
rio senza preoccuparsi minimamente
della difesa dei risparmiatori».

L’accusa di Angius è precisa e in-
dirizzata a Forza Italia colpevole di usa-
re ancora una volta le istituzioni, e in
particolare la presidenza del Senato, per
le proprie battaglie politiche mirate so-
lo a trarre sempre più potere con l’ef-
fetto di rendere poco credibile la pre-
sidenza di palazzo Madama la cui fun-
zione istituzionale di imparzialità e
neutralità dovrebbe essere garantita ri-
spetto allo scontro politico. Sulle paro-
le di Pera è intervenuto anche il vice-
capogruppo dei deputati della Mar-
gherita, Franco Monaco, secondo cui
il presidente del Senato «prende le di-
fese di Berlusconi sul falso in bilancio
e scavalca le tesi di Tremonti. La cosa
è doppiamente sconcertante sia perché
Pera dovrebbe essere un arbitro e non
un politico che ama il gioco a gamba
tesa, sia e soprattutto perché proprio ie-
ri si è deciso di dar vita a una com-
missione d’indagine congiunta tra i
due rami del Parlamento. Ed egli pre-
tende di anticiparne le conclusioni,
impartendo addirittura al governo l’or-
dine di “agire subito”, perché a suo di-
re i responsabili hanno nomi e cogno-
mi». E se per Vanino Chiti, coordina-
tore nazionale dei Ds, Pera sembra
aver agito per conto del governo è pro-
prio Forza Italia, spalleggiata dall’im-
mancabile Lega, a puntare il dito con-
tro Fazio. Contro il governatore sfilano
nell’ordine il coordinatore di Forza Ita-
lia Sandro Bondi che parla di grave
mancanza, il suo vice Fabrizio Cic-
chitto che sostiene si tratti di uno scher-
zo di cattivo gusto, Cossiga che non
manca di offrire la sua piena solidarietà
a Pera, il leghista Calderoli secondo cui
le parole del Governatore rappresen-
tano un insulto al Parlamento. E se
Schifani, presidente dei senatori for-
zisti, definisce le parole di Fazio come
una grave caduta di stile e il leghista Ma-
roni sostiene che il governatore si com-
menta da solo, Gasparri più cauto so-
stiene che è meglio evitare personaliz-
zazioni, mentre un gelido Follini  so-
stiene che la considerazione del Go-
vernatore è poco istituzionale ma la
riforma va fatta con un accordo condi-
viso di maggioranza e opposizione.

Pera attacca.
Fazio risponde
con sarcasmo

CASO PARMALAT

La norma sull’authority del risparmio non sarà presentata oggi al consiglio dei ministri

Si infuoca il dibattito politico dopo le accuse rivolte dal presidente del senato alla Banca d’Italia e la ironi-

ca battuta del governatore a chi gli chiedeva un commento: Pera chi? Il centrodestra, soprattutto Forza Ita-

lia e Lega, parla di insulto al parlamento. Il centrosinistra punta il dito contro l’accusa mossa per conto di

Berlusconi al banchiere centrale da un presidente del senato che dovrebbe essere super partes e che pro-

prio lunedì ha dato il via alla costituzione di una commissione d’indagine bicamerale sul caso Parmalat.

Il governatore della Banca d’Italia, Antonio Fazio (foto Agf)

Eppure ci sono le basi per una riforma bipartisan
Consob più forte, concorrenza all’Antitrust, Bankitalia autonoma 

Le ultime 24 ore non lasciano sperare niente di
buono. La caccia allo scalpo di Antonio Fazio è

iniziata. Sulla scia del crac Parmalat l’ora per la re-
sa dei conti tra via XX Settembre e palazzo Koch
sembra vicina. An e Udc, tradizionali roccaforti del
Governatore, tacciono o quasi. E sembrano pochi
ormai i “coraggiosi” che (come ha fatto ieri l’eco-
nomista di An Pietro Armani) sono disposti a ri-
conoscere che il destino della banca centrale così
come la sua autonomia costituzionale non do-
vrebbero essere il primo tema dell’agenda politica.
Tanto più davanti a una truffa di dimensioni mon-
diali, in cui le eventuali responsabilità di istituti stra-
nieri non sono inferiori a quelle delle banche ita-
liane. 

Peccato. Perché se c’è una lezione che anche lo
scandalo più grande della storia italiana recente ci
insegna è che la politica dovrebbe fare un passo in-
dietro e tornare nel suo orto. Che oggi significa re-
stituire fiducia al sistema-paese, lasciare che la ma-
gistratura faccia il suo corso e procedere a una
riforma del sistema dei controlli che nella vicenda
Parmalat (e prima ancora Cirio) è clamorosamen-
te saltato. A tutti i livelli, dai revisori dei conti (ieri
anche Deloitte è stata indagata) su su fino alla Con-
sob. E non solo: anche l’Europa dovrebbe svegliar-
si per trovare un consenso su norme e strumenti

comuni per combattere frodi e falso in bilancio. 
Eppure le basi per una riforma davvero biparti-

san, condivisa e soprattutto efficace ci sarebbero. Nei
giorni scorsi, sia da destra che da sinistra sono ar-
rivate offerte di dialogo. I “messaggeri” sono auto-
revoli: da una parte Pierluigi Bersani, responsabi-
le economico dei Ds; dall’altra l’Udc Bruno Tabac-
ci, responsabile commissione attività produttive del-
la camera. I due concordano su una riforma in tem-
pi rapidi, sulla necessità di rafforzare i poteri della
Consob e di sottrarre a Bankitalia l’antitrust del si-
stema bancario. E ancora, entrambi convergono sul-
l’inopportunità di dare vita a un nuovo organismo
pubblico, una superauthority che accentri tutti i po-
teri di sorveglianza, magari dipendente diretta-
mente dal ministero dell’economia. Ancora ieri Ta-
bacci, che non è mai stato morbido col Governato-
re, ha invitato a non personalizzare lo scontro, ha
ricordato che nel crac sono coinvolte molte impor-
tanti banche straniere, ma ha anche invitato la
banca centrale a non sottrarsi a una riforma (o au-
toriforma) che la renda più collegiale. 

Anche per i centrosinistra il nome di Bankita-
lia sembra non essere più un tabù: una volta sal-
vata la sua autonomia rispetto al sistema politico,
non si esclude di poterne ridurre i poteri, assmi-
landola alle altre banche centrali europee. In que-

sto senso le parole del segretario Ds Piero Fassino
al Corriere suonano emblematiche: «Continuiamo
ad essere assertori del valore costituzionale del-
l’indipendenza della Banca d’Italia… Il problema
non è il mandato di Fazio, ma come evitare che
esploda un altro caso Parmalat: riorganizzando le
funzioni dei vari istituti, anche della Banca d’Italia».

Sempre ieri, respirato il clima da caccia alle stre-
ghe, il segretario dell’Udc Marco Follini si è affret-
tato a dichiarare: «Mi auguro che la riforma si rea-
lizzi con un accordo condiviso tra maggioranza e
opposizione». Lo stesso presidente della commis-
sione finanze della camera, Giorgio La Malfa, ieri
si è detto favorevole a riconsiderare la legge sul fal-
so in bilancio (depenalizzato nel 2002) che l’Ulivo
considera una delle condizioni per la riapertura del
dialogo.

Certo, le posizioni tra i poli restano lontane.  An-
che i lavori della nuova commissione bicamerale sul
la Enron italiana rischiano di essere compromessi
dallo scontro Fazio-Tremonti. Tanto più che saran-
no inevitabilmente “inquinati” dalle notizie che a
rullo arriveranno dalle procure di Parma e Milano.
Difficile tenere distinti i binari della politica e del-
la giustizia. La lezione di Tangentopoli dovrebbe es-
serci servita. Ma ieri nessuno sembrava ricordarlo. 

(gio.co.)

Il presidente della commissione Finanze
della Camera, Giorgio La Malfa, si è detto ieri
favorevole a riconsiderare le sanzioni per il
falso in bilancio «perchè ci sono momenti in
cui si può pensare che è troppo debole». Per
La Malfa «dietro  lo scandalo Parmalat si
vedono in trasparenza le banche. Alla fine il
caso si chiamerà Parmalat-Cirio».

La Malfa: nuove pene falso bilancio

«La provincia di Roma dà la propria
disponibilità fin da ora a partecipare
all’acquisto da parte degli allevatori della quota
maggioritaria della Centrale del Latte di Roma».
É questo l’impegno preso dal presidente della
provincia di Roma, Enrico Gasbarra, in una
lettera inviata oggi alle associazioni degli
allevatori di Roma e del Lazio.

Gasbarra rassicura gli allevatori

Immediata istituzione di un tavolo di crisi
sulla vicenda Parmalat, incontro con il
commissario straordinario Enrico Bondi, tutela
e garanzia per i produttori agricoli. Queste le
richieste contenute in una lettera del presidente
della Cia Massimo Pacetti ai ministri delle
attività produttive Antonio Marzano e delle
politiche agricole Gianni Alemanno.

Cia scrive a Alemanno e Marzano

L’intricata vicenda Parmalat desta la
crescente preoccupazione tra i produttori di
latte di Confagricoltura che stanno
continuando a conferire la materia prima agli
stabilimenti del gruppo, pur nella assoluta
incertezza sulle modalità e i tempi dei
pagamenti. É quanto ha dichiarato il presidente
di Confagricoltura Augusto Bocchini.

Confagricoltura: cresce l’incertezza
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OSCAR LUIGI SCALFARO: Lo vedremo sugli altari
Quella con La Pira è stata «un’amicizia personale intensa e profonda. Anche se il
mio nome non compare, di solito, nell’elenco degli amici di La Pira, sono stato cer-
tamente più vicino a lui, e lui più vicino a me, di tanti altri. La vicinanza con La
Pira mi è stata molto utile soprattutto quando ho avuto responsabilità che porta-
vano a dei contatti con il mondo dei lavoratori, dei sindacati. La Pira mi fu vicino
quando fui ministro dei trasporti. Un giovane parlamentare, di cui non faccio il
nome, mi venne vicino un giorno e mi disse che non condivideva certi atteggiamenti
da parte del sindaco di una città. Io gli dissi: “Con l’età che ho non farò in tempo,

ma ti certifico che questo uomo lo vedrai sugli altari. Non ho dubbi”». (7 gennaio
2004)

MIKHAIL GORBACIOV: Il mio ricordo del sindaco dei poveri
«La Pira fu un grande pertigiano della pace, purtroppo incompreso in Unione so-
vietica. La Pira non è solo un grande pensatore cristiano, ma anche un grande po-

litico. Uno dei suoi insegnamenti più significativi è che bisogna porre fine all'alie-
nazione tra Oriente e Occidente, prima di tutto in Europa. La Pira ha contribui-
to personalmente al superamento di questa divisione». (3 novembre 1997)

GIOVANNI SPADOLINI: Riaffermò il ruolo universale della città
«L’ultima Firenze che ebbe un riflesso internazionale fu la Firenze di Giorgio La
Pira. Lo dice un laico che fu suo allievo e amico. La Pira riaffermò un ruolo uni-
versale di Firenze, sentì in chiave quasi “savonaroliana” il primato della città, il suo
destino non locale, non provinciale. Non c’è più quella Firenze». (26 maggio 1990)

D I X I T

Cent’anni fa nasceva La Pira, uomo del Sud
che fece di Firenze una terrazza di pace 

VITTORIO
CITTERICH

Centenario della nascita di Giorgio La Pi-
ra. Occasione per ricordare un perso-

naggio singolare della nostra storia nella fa-
se conclusiva del Novecento. Nella «gran-
de preghiera per l’Italia», prodromo del
Giubileo del Duemila, Giovanni Paolo II ri-
cordava che «quando, dopo la seconda guer-
ra mondiale, si è delineato il programma di
ricostruzione dell’Europa, in essa hanno
avuto una parte importante due cristiani
quali Alcide De Gasperi e quella figura ca-
rismatica che fu il sindaco di Firenze Gior-
gio La Pira». Nella diversità dei ruoli essi
attuarono «il programma di San Paolo che
è diventato il programma della nostra epo-
ca: non lasciatevi vincere dal male, ma vin-
cete con il bene il male!». 

Firenze e La Pira. Nomi associati nella
storia politica ma anche culturale e religiosa
della città di Dante. E tuttavia, giustamen-
te, le celebrazioni del centenario lapiriano
cominciano dalla Sicilia, dalla cittadina di
mare, Pozzallo, dove è nato il 9 gennaio
1904, da Messina dove ha studiato, prima
ragioneria per dare una mano nella botte-
ga dello zio Luigi, poi giurisprudenza con
il maestro Emilio Betti che se lo porterà die-
tro a Firenze, vincitore di cattedra di isti-
tuzioni del diritto romano a 23 anni. Le ami-
cizie messinesi, da Quasimodo a Pugliatti,
hanno accompagnato fervide adolescenze di
rara precocità intellettuale ed effimeri en-
tusiasmi futuristi. 

La straordinaria maturità dei vent’anni,
con la profonda conversione cristiana di La
Pira, lascerà dietro, quando gli amici si se-
pareranno, la scia luminosa di una fitta

corrispondenza. Certo l’incontro con Fi-
renze è decisivo anche se La Pira si definirà
sempre «fiorentino soltanto di adozione» e
Dossetti, ricordandolo a Palazzo Vecchio,
sosterrà che invero egli era rimasto, sino in
fondo, «un italiano del meridione estre-
mo». Con noi che l’abbiamo avuto come
professore all’università, replicando sorri-
dente ai giornali che l’accusavano di esse-
re «un demomusulmano più che democri-
stiano» per la ricerca ostinata della pace ara-
bo-israeliana sull’altra riva del Mediterra-
neo, scherzava volentieri: «Ricordatevi che
sono nato a Pozzallo che, in linea d’aria, sta
a sud di Tunisi!». 

A Firenze, più che gli intellettuali or-
ganici di quel tempo fascista, frequenta al-
cuni limpidi sacerdoti come don Giulio Fa-
cibeni e don Raffaele Bensi, incontra la
forte paternità ecclesiale del cardinale Elia
Dalla Costa. È una scelta di vita contem-
plativa, di studio, di preghiera che trova re-
sidenza nel convento domenicano di San
Marco, fra le antiche celle del Beato Ange-
lico e di Girolamo Savonarola. 

La politica non rientra nei progetti del
giovane professore. Sarà la politica totali-
taria e bellicista del fascismo, invece, a far
irruzione nella pace dei chiostri. La resi-
stenza del mite e disarmato La Pira trova se-
de in una piccola rivista, Princìpi, che se-
gnala l’incolmabile distanza delle culture al-
lora dominanti dai princìpi cristiani. Deci-
sivo il numero del gennaio 1939 che pro-
testa (unico al mondo, probabilmente, nel-
la pubblicistica di quel tempo) per la duplice
aggressione di Hitler e Stalin alla Polonia.
«La discendenza di Caino non è finita. Il pri-
mo frutto di morte. L’unica diga cristiana
che faceva da argine a due mondi non cri-
stiani è, sia pure eroicamente, caduta. Se

l’assassinio dell’uomo è il massimo dei de-
litti a più forte ragione lo è l’assassinio di
un’intera nazione». È del gennaio-febbraio
1940 l’ultimo numero di Princìpi, prima
della forzata chiusura. È dedicato alla li-
bertà, «il più vitale fra i desideri dell’uomo».
«Si dice “volontà dello stato”, “volontà del
popolo”, “volontà del proletariato” e, in no-
me di questa volontà irrazionale – che poi
è la volontà di quell’uomo o di quegli uo-
mini che comandano – vengono perpetra-
ti i più riprovevoli delitti contro la dignità
e la grandezza dell’uomo. Perché questo vo-
lontarismo tirannico produce inevitabil-
mente due effetti: all’interno la persecu-
zione, l’oppressione, la violenza, il terrore,
la divisione; all’esterno la guerra e la rovi-
na». 

Protesta e minaccia Il Bargello, foglio
d’ordini della federazione dei fasci di com-
battimento fiorentini: «Princìpi che vor-
rebbero essere cattolici, cristiani, e invece
sono della più bell’acqua democratica». «Mi
danno una patente per il futuro dell’Italia»,
scherzò La Pira con gli amici. Era comin-
ciata però la caccia all’incauto autore. 

E gli amici si dettero da fare per metterlo
in salvo. Prima in casa Mazzei, a Fonteru-
toli, poi a Roma, casa Rampolla, casa Mon-
tini. Aperte, per lui, le colonne dell’Osser-
vatore Romano e l’Angelicum, nel 1942, per
far lezione sulla «architettura cristiana del-
lo stato». 

La sofferta vigilia che approderà, infine,
a una quasi obbligata partecipazione al-
l’assemblea costituente, con i «professori-
ni cattolici» che innestarono nuovi rami sul-
l’albero della democrazia ritrovata. 

Quando il sodalizio dei professorini si
scioglie La Pira fa una scelta. Sindaco di Fi-
renze, per trasferire in una comunità con-

creta i princìpi della Costituzione della re-
pubblica «fondata sul lavoro». Memorabi-
li battaglie in difesa del diritto al lavoro (Pi-
gnone, Galileo, Fonderia delle Cure), del di-
ritto alla casa, fra opposizioni feroci dei tu-
tori del «disordine stabilito» e la solidarietà
del cardinale Dalle Costa. «Come non sce-
gliere la parte di coloro che sono nell’an-
gustia per l’incertezza del loro avvenire». Fi-
renze città viva, non un museo bensì una
«terrazza sul mondo». In Palazzo Vecchio
convegni per la pace, colloqui mediterranei.
«Vorremmo che tutti i tesori di storia, di
grazia, di bellezza, di intelligenza che la
Provvidenza ha accumulato a Firenze co-
stituissero un gigantesco messaggio rivol-
to a tutti i popoli della terra». 

Dicevano: è un poeta. Rispondeva: ma
i poeti possiedono l’intuizione. Ha intuito,
già dagli anni Cinquanta, che sul «crinale
dell’apocalisse» non c’era alternativa alla
«pace millenaria» (oggi si direbbe globa-
lizzata). Ha intuito, già dagli anni Cin-
quanta, e operato di conseguenza, la ne-
cessità della caduta dei muri e della co-
struzione di ponti. Per questo diceva a Kru-
sciov di «togliere di mezzo il cadavere del-
l’ateismo di stato come aveva tolto il cada-
vere di Stalin dal mausoleo». Quasi antici-
pando di trent’anni la promessa di Gorba-
ciov a Giovanni Paolo II. Per questo ha in-
vitato arabi ed israeliani a trovare la «pace
di Abramo». 

Poesia? Realismo? Intuizione? In ogni
modo, nel centenario di La Pira, la memo-
ria non deve rivolgersi a rattristate nostal-
gie dei tempi andati. C’è invece da racco-
gliere un futuro. «Il passato mi ha rivelato
la funzione dell’avvenire», secondo l’indi-
cazione di Teilhard de Chardin che tanto gli
piaceva.

Agenda9 gennaio
Roma

ULIVO

Comitato esecutivo nazionale della rete dei

cittadini per l’Ulivo. All’ordine del giorno:1)

La situazione politica con particolare

riferimento al progetto di lista unitaria per

le Europee: gli sviluppi.2) Preparazione,

impostazione, modalità, luogo della nostra

Assemblea nazionale già prevista per il 31

gennaio. 3) Partecipazione all'Assemblea

dei Girotondi del 10 -11 gennaio:

composizione della delegazione e taglio'

della nostra presenza. 4) Lettera di

Alessandra Guseo e sue proposte. 5) Sito

web nazionale Cittadiniperlulivo:

orientamenti e decisioni in merito. 6)

Situazione economico-finanziaria. 7)

Incarichi di lavoro interni all'Esecutivo. 8)

Andamento campagna di adesioni ed

andamento verifica situazione interna della

Rete. 9) Evoluzione della situazione in

Sardegna. 10) Evoluzione della situazione

in Toscana con particolare riferimento

all'Albo degli elettori.

ORE 12,30 - PIAZZA ADRIANA, 8

Orvieto
DS

Si svolgerà fino a sabato mattina presso il

Cinema Corso la riunione del

coordinamento nazionale  dell’area

politica ds Per tornare a vincere allargata ai

responsabili regionali. La riunione che avrà

carattere seminariale e che si svolgerà a

porte chiuse è dedicata al piano di lavoro

della minoranza Ds per i prossimi mesi di

attività ed iniziativa politica a partire dagli

appuntamenti elettorali della prossima

primavera, l’iniziativa politica dei

Democratici di Sinistra contro la politica

del governo di centrodestra, gli aspetti

organizzativi dell’Area.

10 gennaio
Terni

POLITICHE INDUSTRIALI

Promosso da Aprile Per la sinistra

convegno Declino industriale: quali

politiche per lo sviluppo? Dopo il saluto

del sindaco raffaelli, intervengono Marcello

Messori, Cristiano Antonelli, Mauro

Agostini, Giorgio Panattoni, Pietro

Gasperoni, Leo Di Girolamo, Enrico

Micheli, Mario Giovannetti, Andrea Ricci,

Giacomo Porrazzini, Claudio Carnieri,

Pietro Burrascano, Stefano Salvati,

Gianluca Rossi. Conclude la mattinata

Giovanni Berlinguer. Tavola rotonda nel

pomeriggio con Mussi, Barbieri, Letta,

Cantone e Annoiato. Modera Loris

Campetti.

ORE 10 – PALAZZO GAZZOLI

12 gennaio
Roma

RIFORMISMO

Dibattito sul riformismo a partire dal

“Quaderno Circolo Rosselli” n. 3 del 2003,

con il titolo I diritti e i percorsi della
cittadinanza politica con scritti di F.

Andreatta, Busca, Buttaroni, De Martino,

Fabris, Lo Presti, C.Martini, Morisi,

Morrocchi, Petretto, Rogari, Schiavone,

Spini, Targetti, Tonveronachi, V. Zamagni.

Introdurranno Aldo Schiavone,Vera

Zamagni e Valdo Spini. Presiede Umberto

De Martino. Commenteranno Fassino e

Scoppola.

ORE 16.30 - VICOLO VALDINA, CAMERA

14 gennaio
Milano

DIALOGO EBRAICO-CRISTIANO

Una serata per fare il punto sulla

situazione e tratteggiare alcune prospettive

per il futuro. Sul tema: "Dialogo ebraico-
cristiano: a che punto siamo?" si

confrontano il rabbino Giuseppe Laras -

rabbino capo della Comunità Ebraica di

Milano, il professor Daniele Garrone - della

Facoltà Valdese di Teologia a Roma, don

Gianfranco Bottoni - Presidente del

Consiglio delle Chiese Cristiane di Milano,

e il professor Paolo De Benedetti. Bisogna

porre la domanda scomoda se il

cristianesimo oggi abbia davvero cambiato

teologia e ideologia e perciò sia davvero

adatto a praticare una solidarietà profonda

con gli ebrei (Martin Cunz).

L’appuntamento è presso la sala attigua

alla libreria Claudiana.

ORE 18 -  VIA FRANCESCO SFORZA 12/A

15 gennaio
Milano

RIFORME

Movimento per la Giustizia (Anm), Libertà

e Giustizia, Articolo 21 Liberi di

organizzano l’incontro su Controriforme e

diritti dei cittadini. La repubblica riconosce

a tutti i cittadini il diritto al lavoro e

promuove lo sviluppo della cultura e la

ricerca scientifica; tutela la salute come

diritto fondamentale e la libertà di

insegnamento, la libertà di stampa e di

informazione, l'eguaglianza dei cittadini di

fronte alla legge e l'autonomia della

magistratura. Avanzano però, proprio nel

settore pubblico, riforme e progetti di

riforme che stanno mettendo a dura prova

la capacità di resistenza di questi principi.

Oltre al presidente Oscar Luigi Scalfaro,

interverranno Sergio Zavoli, Rosy Bindi,

Tullio De Mauro, Alessandro Pizzorusso,

Vittorio Grevi, Carlo Bernardini, Giuseppe

Casadio, Curzio Maltese, Marco Travaglio

e Paolo Flores.

ORE 18,30 - SALA CONGRESSI PROVINCIA,
VIA CORRIDONI

Milano
EBREI

In occasione della presentazione del libro

Il posto degli ebrei di Amos Luzzatto

(Giulio Einaudi editori) discutono con

l'autore, Khaled Fuad Allam, Enzo Balboni,

Piero Fassino; coordina Ferruccio Capelli.

ORE 21-  VIA BORGOGNA 3 

Roma 
PARLAMENTO

Presso la Libreria di Montecitorio in

occasione della presentazione del volume

Parlamento che farne? Una risposta
politically incorrect di Piero Trupia e

Mario Unnia edito da Guerini e associati.

Discuteranno con gli autori  Augusto

Barbera, Gennaro Malgieri, Marco Minniti,

Domenico Nanìa

ORE 18 - PIAZZA MONTECITORIO 59/A

19 gennaio
Folgaria

FESTA DELL’UNITÀ

Corso di fomazione politica Festa

nazionale de "l'Unità" sulla neve. Si inizia

alle ore 17 –18 con La guerra asimmetrica:

Gigi Agostini. Alle ore 18-19 L'Italia e il

Mediterraneo di Gianni Pittella. Martedì

alle ore 16-17 l'Europa politico istituzionale

nell'era della lobalizzazione con Giorgio

Tonini. Alle ore 18-19 Soggetti e istituzioni

nella promozione locale del Welfare con

Gigi Agostini. Il 21 alle 16- Una Giustizia

per i cittadini: parla Giovanni Kessler. Alle

ore 18-19 Salute e sanità pubblica. Dalla

parte dei cittadini con Silvio Natoli.

Giovedì alle ore 16-17 Verso una società

multirazziale. Politiche per l'immigrazione

Aly Baba Faye. Alle ore 18-19 Strumenti di

programmazione negoziata di Tiziana

Arista. Venerdì alle ore 16-17 Partiti e

Movimenti con Carlo Leoni. Alle ore 17-18 Il

linguaggio della politica con Giovanni Lolli.

Alle ore18-19 Marketing politico con

Francesco Riccio. Alle ore 19-20 Found

raising: tecnica e non solo. Interviene

Ignazio Vacca. Sabato alle ore16-18 Per un

laboratorio di public speaking: Fiodor

Martino Lavagetto. Alle ore 18-19 Elezioni:

legislazione, organizzazione dei sondaggi,

conoscenza del territorio: intervento di

Roberto Cuillo. Alle ore 19-20 Comunicare

attraverso le feste con 

Lino Paganelli.

La
Margherita

9 gennaio
Legnano

UNIONE EUROPEA

La Costituzione europea e la sfida di

Romano Prodi è il titolo dell’incontro

introdotto da Paolo Roberti.

Intervengono Marco Formentini,

Roberto Santaniello, Alessandro Alfieri,

Alfredo Canavero, Franco Monaco e

Livio Tamberi. Modera Federico

Bianchissi.

ORE 20,30 –  CORSO MAGENTA 13 

Ancona
FINANZIARIA

Presso il Teatro delle Muse dibattito su

"Finanziaria 2004: Ancona ed il suo
sviluppo" promosso dall'Ulivo.

Partecipano Pierlugi Castagnetti, Fabio

Sturani sindaco, Enzo Giancarli,

presidente Provincia, Vito D'Ambrosio,

presidente Regione e Giuseppe Frisoli.

ORE 17

10 gennaio
Roma

LISTA UNICA

Oscar Luigi Scalfaro interverrà al

confronto tra partiti, movimenti,

girotondi e società civile sulla questione

della lista unica proposta da Romano

Prodi. Presenti i leader del

centrosinistra.

PIAZZA SANTA MARIA LIBERATRICE

12 gennaio
Cesena

PACE

Presso la Sala Verde, cinema San Biagio

convegno promosso dalla Margherita

della città su "Pace, valore ideale".

Partecipano Pierluigi Castagnetti,

Giorgio Beretta, Leonardo Belli, Roberto

Pinza

ORE 21 

17 gennaio
Alba

AMMINISTRATIVE

Elio Rostagno incontra Riccardo Illy.

Interverrà Antonio  De Giacomi,

candidato sindaco di Alba.

ORE 18 - PIAZZA MEDFORD, 3 
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Esiste un numero incalcolabile di fo-
tografie che ritraggono Giovanni

Paolo II accanto ai sofferenti, agli ulti-
mi e ai disabili. Questi, e lo ha ripetu-
to anche ieri nel messaggio inviato ai
partecipanti al Simposio in corso di
svolgimento in Vaticano sul tema “Di-
gnità e diritti della persona con handi-
cap mentale», sono le “icone viventi”
del Cristo. O se vogliamo vedendo la
questione in un’altra ottica, il fonda-
mento di quell’umanesimo cristiano
che costituisce il filo conduttore e l’in-
tima logica del suo lungo magistero ai
cristiani e al mondo. Non si capirebbe
l’impegno di Giovanni Paolo II per la
pace, ad esempio, se non si tenesse con-
to di questi motivi umani che sono al-
la base della sua predicazione. Ma a
quella vicinanza tanto bene testimo-
niata visivamente, si può aggiungere
oggi questo testo che ha il merito di af-
frontare i temi più difficili di questo seg-
mento della disabilità. Non solo nel re-
clamare i diritti negati, ma anche en-
trando nelle questioni più controverse,
come sono quelle dell’educazione e
della dimensione sessuale.

Per il primo aspetto Giovanni Pao-
lo II ha ribadito due concetti condivi-
si, e cioè che: «Il mondo dei diritti
non può essere appannaggio solo dei
sani»; e che «la qualità della vita all’in-
terno di una comunità si misura in
buona parte dall’impegno nell’assi-
stenza ai più deboli e ai più bisognosi
e nel rispetto della loro dignità di uo-
mini e di donne». E fin qui non c’è no-
tizia per dirla nel gergo che ci è proprio.
L’interessante, infatti, viene subito do-
po in tema di educazione. È qui che il
Papa denuncia «una forma sottile di di-
scriminazione» in quelle politiche e
«progetti educativi che cercano di oc-
cultare e negare le deficienze della per-
sona handicappata, proponendo stili di
vita e obbiettivi non corrispondenti al-
la sua realtà e, alla fine, frustranti e in-
giusti». Insomma entra in campo un
classico elemento di disturbo cultura-
le che, invece, esige il massimo ri-
spetto: la diversità. Una società è giu-
sta, non se la nega, ma se, al contrario
la riconosce e la mette nella sua agen-
da, «anche se ciò comporta un maggior
carico economico e sociale».

Ma la diversità delle persone con
handicap mentale ha il suo punto di
maggior contraddizione nelle «di-
mensioni affettive e sessuali». E qui il
Papa fa una denuncia e insieme ad es-
sa una proposta che nasce non dalla
norma giuridica, ma dell’esperienza
vissuta dalla comunità cristiana. «Si
tratta – così egli ha scritto – di un aspet-
to spesso rimosso o affrontato in mo-
do superficiale e riduttivo o addirittu-
ra ideologico». La strada che egli, in-
vece, indica come ogni altra «rifles-
sione sull’handicap» è radicata «nelle
persuasioni fondamentali dell’antro-
pologia cristiana». Ed è appunto in
questa logica che l’astrazione della nor-
ma diventa incontro tra persone: il di-
ritto compassione e amore. Le parole
del Papa su questo delicato terreno
non hanno l’asprezza dell’imposizione
giuridica, ma la sapienza derivante
dalla «prossimità» ai bisogni dell’altro.
A quella debolezza che storicamente e
per un apparente parodosso è divenu-
ta la forza della Chiesa. Ed ecco le pa-
role del Papa: «La persona handicap-
pata (…) ha bisogno di amare e di es-
sere amata, ha bisogno di tenerezza, di
vicinanza, di intimità»: esigenze che
però essa vive in una «situazione di
svantaggio, che diventa sempre più
evidente col passaggio dall’età infanti-
le a quella adulta». Ed è qui che l’espe-
rienza di «alcune comunità cristiane»
con la prossimità e l’attenzione per il
rispetto di sé delle persone con handi-
cap, ha dato una risposta vincente in
umanità. Oltre l’astrattezza della nor-
ma, se non ancora della ideologia.

PIO
CEROCCHI

L’umanesimo
cristiano

di questo Papa

��
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Un Paese di adoratori
di stelle bianche e rosse
RINGRAZIO Alfredo Pieroni per il suo ar-
ticolo sugli Stati Uniti pubblicato da Eu-
ropa il 7 gennaio. In esso Pieroni dice esat-
tamente tutto ciò che non solo penso, ma
che pure affermo pubblicamente tutte le
volte, che ne ho la possibilità, restando del
tutto indifferente alle reazioni arrabbiate
di adoratori delle stelle bianche, così co-
me non mi facevano né caldo né freddo,
ai tempi d’oro dell’Unione Sovietica, quel-
le degli adoratori delle stelle rosse. Siamo
decisamente un Paese di astrofili… Ai fat-
ti storici citati da Pieroni potremmo ag-
giungere il tentativo americano in Algeria,
nel ’42, di estromettere de Gaulle siste-
mando al potere fior di collaborazionisti
dei tedeschi quali Peyrouton, Noguès e,
addirittura, Darlan. E ciò per impedire una
risurrezione della Francia grazie a de
Gaulle nel timore che intorno ad essa po-
tesse, a guerra finita, sorgere un’Europa in-
dipendente mentre fine della politica Usa
era l’eliminazione di qualsiasi influenza
del’Europa nel mondo.
Potremmo aggiungere il costante, pervi-
cace e incomprensibile, (si fa per dire, ché
lo si comprende fin troppo), rifiuto di so-
stenere e incoraggiare la resistenza anti-
nazista tedesca, rappresentata da forti per-
sonalità militari e civili, anche quando ne
erano protagonisti dei personaggi di al-
tissima e indiscutibile altezza morale,
quali i futuri martiri Ulrich von Hassel o
Dietrich Bonhoeffer sulla cui lealtà non
potevano esserci dubbi. E si potrebbe con-
tinuare.
La politica, soprattutto quella estera, non
è fatta da pressapochismi, luoghi comu-
ni più o meno sentimentali con la dura
realtà che la contraddistingue. Ecco per-
ché siamo tutti stufi di sentire i nostri po-
litici, tanto di destra che di sinistra, pre-
mettere sempre di non essere anti-ame-
ricani, ma anzi grandi amici degli Usa. Di-
chiarazione di amorosi sensi piuttosto
patetica perché agli Stati Uniti, decisi di-
chiaratamente a stabilire un’egemonia
mondiale, non interessa avere amici in
quanto pretendono unicamente obbe-
dienti vassalli. La Nato serve ormai solo per
questo e lo ha pure scritto Zbigniew Brze-
sinskki! Essi sono in questo momento
duramente impegnati ad impedire il sor-
gere di un’Europa unita e forte attuando
un’aperta politica di divide et impera. E
allora finiamola di pietire amicizie non ri-
chieste e smentite dalla dura realtà, op-
ponendo viceversa agli Usa una condotta
politica, italiana ed europea, coerente. Al-
ternative non ce ne sono se non nelle il-
lusioni.

MARIO CRAVICH, GORIZIA

I risparmiatori
si facciano “furbetti”
«PER FORTUNA, o purtroppo», come
cantava Gaber, sono un italiano che di Van
der Bourse conosce solo il nome, visto che,
per una intera vita, il mio stipendio non
è mai arrivato fino al famoso Ventisette.
Dunque, di economia so solo che, per
comprare il vestito a Valentino, la madre
dovette aspettare che «cantasse più di un
mese tutto il pollaio». Ora, mi chiedo se
questi piccoli sventurati risparmiatori ave-

vano letto Pascoli o, almeno, “Pinocchio”
alle scuole elementari. È triste ammetterlo,
ma io non ho mai trovato nessuno dispo-
sto a farmi diventare ricco né io, in veri-
tà, l’ho mai cercato. Le buone “azioni”
non si vendono e non si comprano: si fan-
no, e si fanno tacendo. Ciò che è accadu-
to con la Parmalat, era già accaduto con al-
tre società e con paesi interi: si rastrella,
si rastrella, si fanno salire alle stelle le quo-
tazioni e, al momento di riscuotere, il po-
vero ed indifeso risparmiatore si ritrova

con un “bel” pacchetto di carta straccia tra
le mani. Montanelli ci definiva un popo-
lo di furbastri e non gli si può dar torto per-
ché sarebbe suonato come un compli-
mento la definizione di furbi, visto che c’è
tanta gente che spende decine di milioni
per chiedere alla cartomante di turno i nu-
meri al lotto.
Prima di arrivare alle punizioni che poi co-
stringono a varare leggi che cancellino il
reato di falso in bilancio, sarebbe oppor-
tuno obbligare chi vende azioni a vinco-

lare le sue proprietà almeno del valore dop-
pio dei soldi che chiede ai risparmiatori.
Se uno di noi va in banca a chiedere un
prestito di un milione deve dimostrare di
avere delle proprietà del valore di almeno
cento milioni o deve farsi avallare la cam-
biale da chi dimostri di avere congrue
possibilità di solvibilità. E, allora? Perché
queste garanzie non vengono richieste a
chi chiede soldi al cittadino che magari ha
sudato una vita per risparmiare qualche
lira per la vecchiaia! Dunque, non faccia-

mo i furbastri: cerchiamo di essere, se non
proprio razionali, almeno furbetti.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Trecento alunni sfrattati
dall’istituto di Arcore
IL NOSTRO Istituto I.P.I.A. Olivetti di Ar-
core che ha oltre trent’anni di vita ed ospi-
ta attualmente più di trecento alunni, ha
avuto da parte della Provincia di Milano
l’intimazione ad evacuare lo stabile (sito
in via Trento e Trieste n° 16 in Arcore) per-
ché considerato non idoneo. L’intimazio-
ne è giunta il giorno 20 dicembre 2003 (vi-
gilia delle vacanze di Natale) con un fo-
nogramma dell’assessore provinciale Fras-
sinetti (?) e l’evacuazione doveva essere
eseguita il 7 gennaio al rientro dalle va-
canze. La motivazione della non idoneità
dell’edificio è la seguente: mancanza di
una scala antincendio, quale uscita di si-
curezza al primo piano! Siamo disperati
ed assistiamo impotenti al palleggio di (ir)
responsabilità tra la Provincia di Milano
e il Comune di Arcore. Chiediamo a Eu-
ropa almeno di essere cassa di risonanza
al nostro gravissimo problema.

GLI ALUNNI SFRATTATI

DELL’ISTITUTO PROFESSIONALE OLIVETTI

DI ARCORE, SEDE ASSOCIATA DELL’ISTITUTO

FLORIANI DI VIMERCATE

Un prete nella squadra

del Grande Fratello
CI SARÀ forse anche un prete tra i ragazzi
del Grande Fratello della prossima edi-
zione. La notizia l’ho appresa leggendo i
quotidiani e credo che sia stata fatta tra-
pelare appositamente per testare il pub-
blico nel lavoro di composizione della
nuova squadra di Grandefratellini. Non
che questo fatto mi scandalizzi, anzi, pen-
so che una persona, anche se prete, può
scegliere il modo che più gli aggrada per
definirsi. Ci sarebbe però tutto un discorso
da fare sul rapporto tra testimonianza e
immagine, tra evangelizzazione e mass-
media per nulla scontati. Come dire: in or-
dine all’economia della salvezza una mes-
sa in Tv ha lo stesso valore di una parte-
cipata in parrocchia? Lo so che sembrano
questioni da sesso degli angeli, ma mi si
permetterà di rilevare il paradosso insito
in questa operazione, solo all’apparenza
popolar-evangelica. Quel giovane prete,
che per statuto dedica la sua vita all’evan-
gelizzazione dei poveri, che vinca o no la
performance televisiva, che dia in elemo-
sina oppure no l’eventuale vincita, perde-
rà definitivamente il contatto con i pove-
ri ai quali vorrebbe rivolgersi. È come se
Gesù, sul più bello, fosse sceso dalla cro-
ce e avesse polverizzato soldati romani e
Farisei con la sua potenza divina. Per qua-
le motivo sarebbe dovuto salire sulla cro-
ce, allora?

LETTERA FIRMATA

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Società civile e politica
una distinzione arbitraria

Cara Europa, leggo, in vari giornali che ricorrono in que-
sti giorni i dieci anni dalla cacciata di Montanelli dal

Giornale, da parte di Berlusconi che aveva ormai deciso
di fare direttamente, lui imprenditore, la politica che fi-
no a uno o due anni prima aveva lasciato fare ai politici
di mestiere. Due considerazioni mi vengono in mente.
La prima è che Berlusconi fece fuori, da padrone, gior-
nalisti moderati, per non dire di destra, assai prima che,
da politico, facesse fuori giornalisti di sinistra alla Rai:
segno che per Berlusconi, padrone o politico, l’intolle-
ranza per il dissenso o anche per la non condivisione del-

le sue scelte è fisiologica. Altro che liberalismo. La seconda
considerazione è che, dopo lo scandalo di Mani Pulite che
dieci anni fa travolse politici e imprenditori e da cui Ber-
lusconi si salvò prendendo direttamente in mano la po-
litica, la classe imprenditoriale, attraverso tanti casi fino
agli ultimi Cirio e Parmalat, ha dimostrato di non esse-
re moralmente e professionalmente superiore alla clas-
se politica che avevamo (mi ci metto anch’io) tanto dete-
stato. Se così è, che senso ha contrapporre paese e poli-
tici, società civile e società politica?

MARIA COLOMBO, MILANO

Ne ha poco, gentile signora, e spesso strumentale. La divisione aveva certamente un significato netto quando la classe po-

litica era veramente una minoranza,selezionata attraverso meccanismi ereditari e di censo. Ma via via che il paese e la

società sono cresciuti, anche la classe dirigente è cresciuta: non certo in qualità, ma come ceto professionale, al punto che,

come ho ricordato altra volta, il ministro di giustizia Claudio Martelli negli anni Ottanta denunciava che un milione di

italiani viveva di stipendi politici. Nel frattempo, erano milioni anche gli imprenditori (cinque milioni di partite Iva) e i

professionisti. Insomma, da quando la società chiusa e povera è diventata società aperta e ricca, la divisione tra società

civile e classe dirigente (troppo spesso intesa nel solo senso di classe politica) è un arbitrio. Di esso si servono soprattutto

quanti non sono ancora entrati nella classe politica e intendono entrarvi, o quanti ne sono usciti e intendono rientrarvi,

rompendo la corazza corporativa entro la quale si trincera chi occupa posti “di lavoro” politici o amministrativi e cerca

di  impedire affollamenti e concorrenze indesiderate. Purtroppo, certe caratteristiche “culturali” come la religione dell’e-

vasione fiscale, e certe più recenti degenerazioni genetiche dell’attività imprenditoriale trasformata in “creativismo” finanziario,

ci dicono che il paese non è sempre migliore dei suoi rappresentanti politici, che quasi mai la classe dirigente imprendito-

riale e professionistica è più preparata di quella parlamentare, regionale e amministrativa, e che perciò, in conclusione, è

più facile parlare di “ricambio” che non realizzarlo con risultati di autentico cambiamento.

Va aggiunto che, fino a Mani Pulite, la nostra classe imprenditoriale preferì coesistere ed anzi essere parte organica del

“sistema”. Per questo – scrisse l’ambasciatore  Romano – «se confrontata agli altri paesi occidentali, in cui gli anni ‘80

furono un decennio di modernizzazione, l’Italia si presentava più vecchia e arretrata, meno efficiente e  soprattutto me-

no capace di affrontare le sfide della concorrenza internazionale». Il rapporto Craxi-Berlusconi per la tv commerciale

fu, in quel decennio, la punta dell’iceberg, ma lei vede bene che ancor oggi si parla di possibili tangenti nel caso Parma-

lat. Quando dieci anni fa la classe “economica”, attraverso Berlusconi, calpestò anche i suoi idoli intellettuali alla Mon-

tanelli e volle farsi essa stessa classe politica, per privatizzare completamente Stato, società, economia e talvolta froda-

re i risparmiatori che le davano fiducia, i suoi rampolli che arrivarono in Parlamento si mostrarono ben più mediocri e

grigi di quelli allevati dai partiti. Col passare degli anni ne scopriamo il perché: quando leggiamo del ragionier Fausti-

no Tonna, direttore finanziario del ragionier Calisto Tanzi, e delle loro invenzioni, invettive e spiegazioni, ci rendiamo

conto della pochezza di tanta parte del nostro mondo imprenditoriale; e ci spieghiamo perché una classe politica come

quella di oggi che proviene in buona parte da quel mondo non è né potrebbe essere migliore di quella selezionata  per de-

cenni attraverso i partiti. Nel suo disprezzo per altri valori che non siano il denaro e il comando, essa è figlia di quel “fa-

scismo eterno” che in Italia è la faccia laica del peccato originale. Speranze per l’avvenire? Poche e comunque, per quan-

to riguarda il centrosinistra, riposte prevalentemente nell’incontro fra le leadership politiche, sindacali, delle associazio-

ni e dei movimenti, che dovrà spremere il vino nuovo. Altrimenti meglio non fare alcun incontro, a cominciare da quel-

lo di sabato e domenica a Roma. 

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Alla lunga lista di alimenti e sostanze 
che possono aumentare il rischio di cancro, 
il centro di ricerca nazionale di Tokyo ha
aggiunto il sale. In particolare, l’abitudine 
di mangiare cibi molto salati raddoppierebbe 
il rischio di tumori allo stomaco.

timesofindia.indiatimes.com

Effetti maligni del sale

La compagnia di bandiera degli Emirati
Arabi offrirà ai passeggeri la possibilità 
di navigare su internet durante il volo. 
I computer portatili si connetteranno grazie 
a un collegamento senza fili e uno speciale
software fornito dal personale di bordo.

www.prnewswire.com

Internet ad alta quota

L’Associazione cinese del tennis da tavolo
ha espulso quattro giocatori dalla squadra
nazionale perché coinvolti in relazioni
sentimentali. Le due coppie sono accusate 
di aver tenuto una condotta incompatibile
con la preparazione olimpionica della squadra.

english.peopledaily.com.cn

Ping pong senza cuore

«The apprentice», l’ultimo reality show 
ad approdare sulla tv americana, segue un
gruppo di giovani e rampanti manager che 
si confrontano su chi riesce a mettere in piedi
l’attività commerciale più redditizia. Il primo
classificato sarà assunto da Donald Trump.

www.courierpress.com

Il varietà dei disoccupati

ORE 12:00 DEL 9-1-2004

TEMPO D’EUROPA

«Il presidente Bush ha toccato
uno degli argomenti più cari-

chi di risvolti emotivi dei nostri gior-
ni. Prospettando un nuovo program-
ma per regolarizzare i lavoratori stra-
nieri che gli ha procurato le critiche
dei conservatori e dei difensori degli
immigrati. Per questo merita appro-
vazione» scrive il New York Times.
Per il quotidiano però, «non è chiaro
come il piano di Bush possa mettere
ordine in una politica dell’immigra-
zione che è diventata sempre meno
razionale, umana e sicura». Per il
Christian Science Monitor «il mo-
mento scelto per proporre la riforma
desta molti sospetti. Lo sforzo del
presidente non sembra sincero: arri-
va in un anno di elezioni nel quale Bu-
sh cercherà di assicurarsi il voto de-
gli ispanici, e a una settimana dal-
l’incontro con il presidente messica-
no». Nonostante questo il Monitor
approva «il ritorno di un tema così im-
portante al centro del dibattito na-
zionale». Anche il Los Angeles Ti-
mes ritiene che si tratti di una mos-
sa di natura elettorale: «Gli ispanici
sono il gruppo etnico che cresce più
velocemente nel nostro paese, e i par-
titi si contendono i loro voti. Però, –
fa notare il giornale californiano –
non sono un gruppo monolitico. L’im-
migrazione è un argomento impor-
tante per gli ispanici, ma le posizio-
ni di Bush su educazione ed econo-
mia lo sono altrettanto, se non di più.
Ora il presidente dimostri se si trat-
tava solo di una mossa elettorale o di
un vero cambiamento». Il Washing-
ton Post è d’accordo con i principi al-
la base dell’iniziativa presidenziale, vi-
sto che «il rifiuto di affrontare l’argo-
mento ha portato allo sfruttamento
dei lavoratori; alla tensione sulla fron-
tiera meridionale; a pressioni per la

riduzione di tutti i salari, e infine a un
fiorente mercato di documenti falsi
che mette a rischio la sicurezza na-
zionale». Ma il Washington Post ri-
tiene carente l’applicazione pratica
del programma, soprattutto per quan-
to riguarda l’incontro tra domanda e
offerta di lavoro. Il piano riserverà l’in-
gresso negli Usa solo agli immigrati
con un posto di lavoro già assegnato;
per questo i centri di impiego do-
vrebbero tenere un registro su inter-
net e certificare che i lavori offerti agli
stranieri siano stati prima offerti agli
americani. Ruben Navarrette, sul Phi-
ladelphia Inquirer, scrive a questo
proposito: «L’amministrazione deve
certamente rispondere a chi si preoc-
cupa per i lavoratori  americani. Ma
la questione del sito web è ridicola. Vi
rassicuro: c’è sempre un lavoro per co-
loro che si adattano a svolgere la più
sporca e sottopagata attività sul mer-
cato». Jay Bookman sull’Atlanta Jour-
nal-Constitution, denuncia un’ipo-
crisia insita nel sistema: «Noi sfrut-
tiamo la manodopera a basso costo
rappresentata dagli immigrati, ma
nel frattempo neghiamo loro la di-
gnità di esseri umani. Mi auguro che
la riforma cancelli questa ipocrisia».
Per il Baltimore Sun «il problema è
che la proposta del presidente garan-
tisce al mercato americano i lavoratori
di cui ha bisogno, ma senza dargli
protezione contro lo sfruttamento.
Paghe basse e condizioni di lavoro
abominevoli hanno una storia lunga
e triste in questo paese. Ora bisogna
cambiare». Il Seattle Post Intelli-
gencer teme la degenerazione del
dibattito. «È facile che la questione
dell’immigrazione diventi una lotta su
lavoro, cultura e razza. Dobbiamo fa-
re di meglio; siamo un paese che si è
formato attraverso l’immigrazione».

Le famiglie cinesi spendono sempre più soldi per
permettere ai propri figli di frequentare le scuo-

le private. Sorti verso la fine degli anni Ottanta, gli
istituti privati negli ultimi tempi hanno avuto un’e-
splosione senza precedenti in Cina. «Il mercato ha
proporzioni impressionanti», scrive Ben Dolven sul-
la Far Eastern Economic Review. «Nel 2002 i con-
sumatori cinesi hanno speso più di quaranta mi-
liardi di dollari per l’istruzione. Secondo le previ-
sioni questa cifra è destinata a raggiungere i novanta
miliardi di dollari nel 2005». Tra i cinesi, infatti, cre-
sce l’insoddisfazione per le scuole statali, ritenute
inefficienti e inadeguate ai tempi. Grazie alla poli-
tica del figlio unico, inoltre, «molti genitori che og-
gi fanno parte dei cosiddetti nuovi ricchi, hanno la
possibilità di destinare gran parte delle loro entra-
te all’educazione dei figli. Secondo l’Unesco, la fa-
miglia media cinese spende il 10 per cento dei pro-
pri risparmi per pagare le rette scolastiche». La dif-
fusione delle scuole private è incoraggiata dalle au-
torità di Pechino, che da sole non riescono a sod-
disfare la crescente richiesta di strutture e servizi
scolastici. Il mercato cinese, infine, offre enormi op-
portunità agli investitori stranieri, che però finora
restano esclusi dalla scuola dell’obbligo e possono
solo costituire joint venture con aziende locali.

Almeno sulla carta, le economie dei paesi bal-
canici sono in controtendenza rispetto alla crisi glo-
bale. I tassi di crescita superano di gran lunga
quelli medi delle economie occidentali più ricche,

mentre gli investimenti esteri diretti effettuati nel-
la regione hanno fatto un balzo del 35 per cento nel
2003. Il settimanale serbo Ekonomist nota che que-
sta tendenza sta riducendo il gap tra i paesi balca-
nici e quelli dell’Europa centro orientale, che rimane
comunque molto ampio. Se a tutto ciò si aggiun-
gono la fine dei conflitti e i passi avanti nelle rifor-
me economiche si ha un quadro che, come scrive
Ekonomist, risulta molto appetibile per
i capitali occidentali in cerca di nuovi
sbocchi. Permane però un forte dislivel-
lo tra paesi come Bulgaria e Romania, can-
didate all’ingresso nell’Unione europea, e
altri come Bosnia Erzegovina e Macedo-
nia, che non riescono a uscire dalla crisi
provocata dai conflitti dell’ultimo decen-
nio. Anche nel 1996, dopo gli accordi di
Dayton che hanno messo fine alla guer-
ra in Bosnia, nella regione si erano regi-
strati alti tassi di crescita e si era parlato di «nuove
tigri balcaniche», ma i progressi erano stati vanifi-
cati dalla rivolta in Albania e dai successivi conflit-
ti in Kosovo e in Macedonia.

Dodici miliardi di dollari è la somma generata
dal traffico di kif, l’hashish marocchino, sul mercato
europeo. Questa cifra astronomica, rivelata dall’a-
genzia dell’Onu per la lotta alla droga e al crimine,
è commentata con ironia da Maroc Hebdo Inter-
national: «Noi abbiamo il kif, ma non i suoi sol-
di». Dodici miliardi di dollari a fronte di un debito

estero di quattordici: «Che aspettiamo a diventare
ricchi?», si chiede il giornale. I produttori nella re-
gione del Rif guadagnano poche centinaia di euro
a testa. Ma allora chi sfrutta il commercio più lu-
crativo del paese? «Quelli che trasformano il kif da
materia grezza a polvere e poi a resina». Il prezzo
di vendita, durante queste operazioni, aumenta in
modo esponenziale e arricchisce organizzazioni po-

tentissime, di base nel paese, rivela an-
cora il rapporto. «Quindi, o i trafficanti
sono più forti dello stato, o sono dentro
allo stato». L’allusione è chiara e il gior-
nale, già denunciato per aver affrontato
questo tema, non aggiunge altro.

Si dice che i parigini siano snob. Non
c’è da stupirsi dunque, secondo il men-
sile statunitense Fast Company, che un
americano di mezza età, vestito in jeans
e maglietta, sia stato allontanato in ma-

lo modo da una festa esclusiva che si è svolta al Mu-
sée d’Orsay lo scorso 16 settembre. Salvo che quel-
l’uomo era Steve P. Jobs, il cofondatore della Apple,
e quella festa era stata organizzata dalla società per
celebrare i vent’anni della Apple in Europa. Un epi-
sodio curioso che, secondo alcuni, descrive bene il
ruolo della Apple nel mercato informatico: è la
compagnia più creativa, quella che lancia i prodot-
ti più innovativi e apre nuovi settori di mercato da
cui viene regolarmente emarginata perché non rie-
sce a sfruttarli al meglio.

«L’euro ha preso il volo. Occor-
re tentare di frenarlo?» si chie-

de lo svizzero Les Temps che, defi-
nendo questa decisione «il dilemma
della Banca centrale europea», pub-
blica diversi approfondimenti su que-
stioni finanziare che interessano l’U-
nione. «La moneta unica – scrive My-
ret Zaki – non smette di apprezzarsi
rispetto al dollaro: un fenomeno che
riflette la poca fiducia degli investito-
ri verso il biglietto verde e che fa feli-
ci molti europei, soprattutto tra le im-
prese consumatrici di petrolio. Ma
d’altro canto prende piede anche la
paura di vedere penalizzate le espor-
tazioni. La Bce, riunita a Francoforte,
subisce quindi la pressione di una
parte del mondo economico». Le Fi-
garo sottolinea l’attenzione con cui i
mercati europei seguono le mosse
dell’istituzione monetaria: «Gli eco-
nomisti sono tutti concordi nel rite-
nere che il tasso d’interesse sarà man-
tenuto stabile e dunque gli osservatori
sono ansiosi di vedere come si com-
porterà il direttore della Banca cen-
trale, Jean-Claude Trichet, rispetto al
repentino apprezzamento dell’euro».
Convinti della stabilità del costo del de-
naro, «i mercati si aspettano che il di-
rettore della Bce adotti un approccio
alternativo per affrontare la situazio-
ne».

Ma l’attenzione della stampa del
vecchio continente è rivolta anche al-
le indecisioni di un’altra istituzione eu-
ropea. «Tra pochi giorni – scrive Pier-
re Avril su Le Figaro – la Commis-
sione dovrà mettere fine al dilemma
cominciato con la famosa e burra-
scosa seduta dell’Ecofin del 25 no-
vembre scorso: è possibile trascinare
davanti alla Corte di giustizia europea,
come volgari delinquenti, la Francia e
la Germania, colpevoli di essersi eso-
nerate dal patto di stabilità?». I con-
sulenti legali dell’esecutivo di Bruxel-
les hanno risposto di sì, così come ha
dato il suo parere favorevole il com-
missario degli affari economici, Pedro
Solbes. Ma l’editorialista francese non
pensa che sia una buona idea: «Per
sottrarsi alle grinfie della Commis-
sione, la Germania ha mostrato di es-

sere pronta allo scontro diretto. Que-
sta strategia ha dato buon esito e mol-
ti ritengono che riaprire il conflitto,
questa volta con la Corte di giustizia,
non darebbe risultati molto diversi.
Un’iniziativa del genere – conclude
Avril – rilancerebbe la polemica tra la
Commissione e i due paesi principa-
li di Eurolandia, in un momento in cui
l’Ue si appresta ad attraversare un pe-
riodo di profonda turbolenza». 

Anche il Times non appoggereb-
be l’intervento della Corte nella di-
sputa sul patto di stabilità: «Quando
l’Ecofin ha buttato al secchio il ma-
nuale delle regole economiche del-
l’Unione ha certamente scavalcato la
legge: dichiarazioni contrarie da par-
te di Parigi, Berlino e anche della pre-
sidenza di turno irlandese sono solo
ridicole. Ma anche la Commissione ri-
schia di  ridicolizzarsi se decide di se-
guire il consiglio di Solbes e persiste
nell’intento di portare i governi “col-
pevoli” di fronte alla Corte di giusti-
zia». 

Il giudizio del Times sulla que-
stione, infatti, conferma una posizio-
ne generalmente condivisa dalla stam-
pa britannica, secondo cui il vero pro-
blema è precedente a tutta la polemi-
ca: «Solbes farebbe bene a riconosce-
re che lo scorso novembre è stato
sconfitto in una battaglia che non do-
veva proprio essere combattuta, spe-
cialmente in un momento in cui più
della metà di Eurolandia era sull’orlo
della recessione. Un patto così in-
flessibile era destinato a spezzarsi
non appena la strada si fosse fatta più
dura: non è stato proprio il superiore
di Solbes, Romano Prodi, a dichiara-
re che “il patto è stupido, come tutte
le decisioni troppo rigide?”» Mante-
nendo un giudizio negativo sul Patto,
il Financial Times appoggia un’azio-
ne legale per tutelarne comunque il ri-
spetto: «Non si tratta di stabilire se si
trattasse una struttura giuridica ade-
guata, ma solo di confermare la cer-
tezza della legge e, quindi, di stabili-
re se i ministri hanno il diritto di mo-
dificare un provvedimento della Com-
missione. Una sentenza potrebbe
chiarirlo una volta per tutte».

Secondo uno studio pubblicato dal settimanale
britannico Nature, nei prossimi cinquant’anni

il riscaldamento globale potrebbe causare l’estin-
zione di un decimo delle piante e degli animali che
popolano la terra. Un’équipe internazionale di scien-
ziati ha stimato che i danni provocati dall’effetto ser-
ra sono maggiori di quelli che derivano dalla di-
struzione dell’habitat naturale, fino a oggi conside-
rata la minaccia principale per la biodiversità della
terra. Più di un milione di specie corre il rischio di
non adattarsi alle mutazioni climatiche, di non tro-
vare luoghi adatti per vivere oppure di non essere
in grado di spostarsi per raggiungere regioni con
temperature sopportabili e fisicamente compatibi-
li. «Il riscaldamento del pianeta – scrive il Finan-
cial Times – minaccia la sopravvivenza di molti ani-
mali, soprattutto perché riduce le loro risorse ali-
mentari e la loro capacità riproduttiva, ma il rischio
è diverso da specie a specie. Rispetto agli uccelli e
ai mammiferi, per esempio, le piante e gli insetti,

che hanno scarsissimi margini di movimento, so-
no più soggetti all’estinzione». Le previsioni sono
allarmanti, ma gli scienziati sottolineano che, se il
problema si affronta di petto, attraverso l’uso di fon-
ti energetiche alternative e la riduzione della quan-
tità di anidride carbonica presente nell’atmosfera,
la percentuale delle estinzioni può abbassarsi in mo-
do considerevole. «È scandaloso – denuncia il Guar-
dian – che l’amministrazione Bush si rifiuti di sot-
toscrivere il Protocollo di Kyoto. La Gran Bretagna,
invece, sta rispettando i termini stabiliti dal tratta-
to internazionale per ridurre entro il 2010 le emis-
sioni di gas del 12,5 per cento; anche se è innega-
bile che il paese è stato aiutato dal declino, passato
sotto silenzio, delle sue inquinanti industrie mine-
rarie di carbone. Ma questo non giustifica il com-
portamento degli Usa, che si limitano a concentra-
re tutti i loro sforzi nella ricerca e nello sviluppo di
tecniche per produrre energia elettrica attraverso l’i-
drogeno o l’energia solare, ignorando che non so-

no adatte a risolvere il problema dell’effetto serra a
breve termine». Sempre sul Guardian Chris Tho-
mas, professore di biologia all’Università di Leeds,
spiega che i metodi tradizionali per proteggere l’am-
biente non servono più: «Rinchiudere gli animali
negli zoo, ma anche in riserve che reprimono la na-
tura, sono risposte vecchie e inadeguate. L’unica pos-
sibilità che abbiamo per limitare i danni provocati
dal riscaldamento globale è quella di produrre me-
no calore e, in questa prospettiva, Kyoto è senz’al-
tro un buon inizio».«Intervenendo subito – sostie-
ne l’Independent -– il sesto grande cataclisma del-
la storia del pianeta può essere evitato». Mentre in
passato è stato l’impatto di un asteroide o un im-
provviso cambio climatico a provocare la fine di un’e-
ra geologica, questa volta gli unici responsabili sa-
rebbero gli uomini: «Per colpa della distruzione sel-
vaggia degli habitat naturali, adesso stiamo pagan-
do gli effetti nell’atmosfera di due secoli di combu-
stione indiscriminata di carbone, petrolio e gas».
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